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o consenso con la relazione e posizioni differenziate 

Ce, un dibattit o aperto 
e alleanze sociali e politiche 

e i programmi per  l'alternativ a 
Quindici ore di discussione tra giovedì e ieri - Franche analisi del voto - Come ha lavorato il Partito?  fat-
tori oggettivi e quelli politici della prospettiva - e al pentapartito e i rapporti a sinistra 

A — Con decine di in-
i si è o al Ce, fin 

dalla a di giovedì, pe  tut-
ta la a di i e fino a 
notte, un dibattito ampio, 

o in cui si sono manife-
stati punti di vista i e 
anche , sia pe
quanto a le analisi 
sulle cause del voto comuni-
sta il 12 maggio, sia sulla 

. 
 quanto a le -

gioni del colpo e su-
bito dal , à di opi-
nioni si sono e a 
quanti hanno messo l'accen-
to su limit i e e del i 
nella fase ultima e anche nel-
la campagna , ciò 
che ha o un isola-
mento del , pagato poi 
nel voto; e chi invece ha sot-
tolineato l'insieme dei -
cessi oggettivi che hanno ap-
piattito il i a un o su-

o agli obiettivi mode-
i della e nel -

to, appiattimento che i co-
munisti non potevano non 

. 
Su un o tema si sono 

e valutazioni , 
ossia i i a movi-
menti e e politiche. Tutti 
hanno o che l'ini -
ziativa di massa nel o è 
stata debole. a c'è chi -
ne che ciò sia avvenuto -
chè si è dato o o al 

» e chi invece 
e che si siano e 

poco le spinte esistenti e po-
tenziali dei movimenti -
senti nella società e che non 
si o nei . 

e dalla -
sità di queste analisi sono 

e indicazioni i 
e anche i a la 

a della politica 
, o ge-

e a co-
me l'unica valida a 
(con le e ) 
del i e la a in questa 
fase. E , come è evi-
dente, sono anche le indica-
zioni di alleanze e da 
queste valutazioni. 

e è stato o in 
i i 11 tema 

della a a di 
. e è stato il -

fiuto di qualunque eventua-
lit à di una e di 

i in seno al . 
Tale , è stato o 
da tutti, e in 

à il dibattito e la dialet-
tica di posizioni i e non 

. Quello che da pa-
i degli i è 

stato sollecitato, è stato in-
vece una più limpida dialet-
tica a che, pe  alcuni, 
deve e meno segnata da 

i di mediazio-
ne o del o di-

e e più da una a 
definizione dì e e 

e nella -
zione delle scelte politiche. 
Alcuni compagni infine, a 
cui il compagno Gian o 

, hanno messo l'ac-
cento su i di conduzione 
della campagna e 
che o a le cause 
non e del . 

A titolo esempliticatìvo — 
non potendo e tutti gli 

i che pubblichiamo 
nelle pagine e — -
chiamiamo alcuni dei temi e 
delle posizioni . 

l dibattito ha investito 
anzitutto gli aspetti più di-

e politici della -
spettiva. Cosi, uno dei punti 

i della , è 
costituito da quella che Nat-
ta aveva chiamato la con-

e a necessità di 
una a a 
di o e sua con-

a à e -
lit à allo stato attuale dei -

i politici. A questo -
posito le valutazioni non so-
no univoche. Alcuni compa-
gni pongono l'accento sui li -
miti e le e e 

a la connotazione dell'al-
; i o il ca-

e oggettivo della con-
e e che è andata 

avanti una a -
ta che ha o la sua in-

e nel o 

a e socialista. , 
ad esempio, ha o di 
una ambiguità , alme-
no inizialmente quando si 
oscillò a una visione che 
puntava a -
spetto al sistema di e 

e e una visione che punta-
va ad una a di sini-

a o la e come -
to. 

l e tentativo di 
e da questa oscillazione 

fu compiuto da
nel 1983-'84 con lo sviluppo 
dell'iniziativa su tutti i cam-
pi: sociale, istituzionali, in-

. i questa am-
piezza si è , siamo 
giunti al voto su un onda 
bassa di movimento e di ini-

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 
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, nella notte prime verifiche separate con sindacati e imprenditor i 

Parzial i impegn i del govern o sul fisc o 
La Cgil : «Vogliam o una vera riforma » 

1500 miliard i sarebbero restituit i ai lavoratori per  il 1985 - «Certezze insodisfacenti per  6 mesi, mentre 
vorrebbero un-accordo per  tre anni» - o di e s - e prime cifre del ministro 

Quinto giorno di furiosa battaglia a Beirut 

MASSACRO NEI CAMPI 
Mission e di Andreott i 
da Gemayel e in Siri a 

Smentita dai palestinesi la tregua annunciata giovedì, che comunque non è stata 
osservata - Oltr e 260 morti e 1300 ferit i - e ore di colloquio col presidente libanese 

T —  campi palestinesi in fiamme fra il rombo 
continuo dei cannoni, l'aeroporto chiuso al traffico , la 
lista dei morti e del ferit i che si allunga in modo pauroso. 
Questo era ieri il panorama di Beirut, malgrado la tregua 
annunciata nella tarda serata di giovedì (e che ieri fonti 
deli«Fronte di salvezza nazionale palestinese», filo-siria -
no, hanno anzi smentito). Ed è questa la situazione che 
ha trovato Andreotti , giunto da Cipro con un elicottero 
dell'esercito libanese, che tra il fumo degli incendi lo ha 
portato al palazzo di Bààbda per  l'incontr o con il prèsi-
dente Gemayel. 

Secondo l'annuncio diffuso la scorsa notte, un accordo 
di tregua era stato raggiunto a , con la media-
zione del vice-presidente siriano Abdel m , 
fr a «Amai» e il «Fronte di salvezza nazionale» (ma nei 
campi, come si sa, i filo-sirian i combattono insieme agli 
uomini di Arafat , e ieri sia il Fronte popolare di h 
che il Fronte democratico di h hanno dichiara-

A — L'ultima a è 
cominciata nella notte, dopo 
che il o ha faticosa-
mente messo sul tavolo del 
negoziato qualche a sul 
fisco: 1.400-1.500 i da 

, ai i que-
st'anno. È un o ina-
deguato o ai 2.900 mi-

i i da tempo 
dall'insieme del movimento 
sindacale. o è un 

o zoppo.  la -
ma a del o fi -
scale, infatti, il o non 
è o ad e e un 

o impegno pe  il 1986. 
o ad una a 

che e e a un 
o valido pe  3 anni ab-

biamo avuto e insod-
disfacenti pe  6 mesi», ha 
commentato o . 
della Cgil. È la questione che 
la e e 
sindacale ha o di pe-
so al tavolo di a ge-

. sulla base di un'ap-
a discussione nel-

l'esecutivo. a una vol-
ta è stata a la vo-
lontà di e «senza -
giudiziali-. ma senza pe
questo e alla chia-

a sulle i 
qualitative dell'eventuale in-
tesa. a e dalla a 

e del fisco fino alla 
e della scala 

mobile pe e la 
. 

A notte , quando 
è o o a il 

o e s e la de- T 
legazione della Cgil. n

o à della 
a ha insistito: «Ab-

biamo o e o 
che la a ipotesi pe  sal-

e il e d'acqui-
sto delle i al netto 
d'imposta a un ab-
bassamento del costo del la-

o o alla situazione 
attuale». Una puntualizza-
zione tanto più a di 

e a una simulazione 
buttata quasi accidental-
mente nel o del mini-

o del o a a un 
o minimo indicizzato 

al 100% di 620-650 mila e e 
niente più. Un o calcolo 
degli i della Cgil ha da-
to e o 
di un 40% di abbattimento 
del o di a della 
scala mobile. a della 
Cgil negli uffici di e -
li s a a la Confindu-

a ed è facile e 
che o da questa e 
siano stati messi i paletti al 

o sulle stesse quan-
tità. 

l o del o ha 
scelto il o pe  cosi 

e a soggetto: una delega-
zione alla volta, cosa che non 
avveniva dagli anni Sessan-
ta. , appunto, si è -
nito con o e Annibal-
di pe  la . i 

Pasqual e Cascell a 

(Segue in ultima) 

Anche 34 ferit i di cui due gravissimi 

4 morti : scontr o fra tren i 
sull a Cuneo-Ventimigli a 

CUNEO — Vigili del fuoco e volontari portano soccorso alle vittime dell'incidente ferroviario 
avvenuto a Robìlante 

Una delle automotrici era in 
su orario prestabilito - Sul 

o o 
CUNEO — a a i mattina 
nei i di Cuneo: ha causato la e di 

o e e il o di e 34, due 
delle quali in condizioni . 

l o è il locale 12206 o da Venti-
miglia alle 8,24 e che doveva e a Cu-
neo alle 10,47 o la linea a al 

o e del "79 o il vali-
co del Colle di Tenda. l convoglio o da 
due i diesel 668 aveva o la 
stazione di e e si a a a due 

i da quella successiva di e 
quando sull'unico o è a da 
Cuneo e in a del tipo die-
sel 663. 

o Nebiolo, 48 anni, abitante a Cuneo, 
sposato e e di una figli a a alla guida 
del o locale; ha azionato la *  non 
appena si è o del e del-

a , e lo stesso deve ave  fat-
to il macchinista di quest'ultima, o -

i 30 anni, abitante nella a . 
a non è stato possibile e uno o 

o epilogo in tribunal e della vicenda Zico, un simbolo travolto dagli affari 

Quando il campione è una multinazionale 
Tanti anni fa, quando il 

centravanti del Sapoll. lo 
svedese Jeppson, comprato 
dall'Atalanta per la cifra re-
cord (per quel tempi) di cen to 
milioni, cadde  area di ri-
gore un tifoso partenopeo 
scattò  piedi e gridò: «E ca-
duto o'Banco e'ff apuli*. Og-
gi che Arthur Antunes 
Colmbra detto Zico è stato 
riconosciuto «colpevole del 
reati a lui ascritti» (costitu-
zione  di attività va-
lutaria all'estero) e condan-
nato a otto mesi di reclusio-
ne e ad un miliardo e 630 mi-
lioni  di multa si pilo dire che 
è stata condannata una 

» -
le del calcio. 

Sì, perché ormai Zico,

tini,  non sono più 
singoli gioca tori: sono m ulti-
nazionali. O. più precisa-
mente, la parte produttiva di 
una multinazionale che si 
alimenta con le loro gesta in 
campo, a benefìcio del Gran-
de Campione, s'intende, ma 
anche di quelli che trasfor-
mano i suol gol. i suol pas-
saggi,  suoi dribbling in im-
magine, successo, pubblici-
tà, operazioni finanziarie su 
scala internazionale, 'capo-
lavori*  di tecnica finanziaria 
che poi, magari, fìniscono 
come l'avventura di Arthur 
Antunes Colmbra: in tribu-
nale. 

Sei luglio del 1983, se non 
ricordo male, un grosso me-
teorite sfiorò la Terra mi-

nacciando catastrofi.  il 
clamore di quello che avreb-
be potuto succedere forse 
non sarebbe stato uguale al 
pandemonio suscitato in 
quella estate dalla vicenda 
Zico. 

ti primo giugno di quel-
l'anno l'Udinese, squadra di 
provincia, se pure di buone 
tradizioni, annunciò al mon-
do calcistico e no che aveva 
acquistato dal  di 

 de Janeiro Arthur Antu-
nes Colmbra detto Zico, l'e-
rede bianco del grande
uno del tanti gioielli cariocas 
che crescono giocando a pie-
di nudi sotto 11  di Zuc-
chero.  ufficiale: oltre 
sei miliardi di lire.  quello 
stesso periodo

 presidente dell'Udi-
nese e della Zanussi, annun-
ciò anche un'altra novità as-
sai meno piacevole: l'inten-
zione di licenziare 4500 ope-
rai.  definì quella dì Zi-
co una  intollera-
bile*. che 'grida vendetta*: 
sei miliardi per un calciato-
re, per quanto bravo e famo-
so, mentre  voleva li-
cenziare. 

A quel punto cominciò un 
balletto di tifosi, uomini po-
litici.  ministri, parlamentari 
e un grosso giro di quattrini. 
Chi avrebbe pagato al
mengo  sei miliardi.
in scena una società londine-
se, la Grouping  che di-
ventò una intermediarla tra 
il  l'Udinese e Zi-

co, in un giro vorticoso di 
quattrini. Zico firmò in Bra-
sile un primo contratto per 
la cessione del diritti  deri-
van ti dallo sfru ttamento del-
la sua immagine con la 
Grouping, una società dietro 
alla quale si è sempre sospet-
tato agisse qualche grosso 
personaggio italiano. Con-
fesso che non ho mal capito 
bene quale sia stata la parte 
pagata dall'Udinese e quale 
quella anticipata dalla socie-
tà inglese (che. tra l'altro. 
aveva un capitale sociale di 
due sterline). Comunque la 

 disse *no*  all'o-

Ennio Elena 

(Segue in ultima) 

Nell'intern o 

s in a e nel mondo: 
l'andamento e la prevenzione 
Qual è l'andamento dell'Aids in a e nel mondo? Quali 
sono l i di e ad alto n un ampio -
to*. il . o , che a il o di -
glianza nazionale dell'Aids, a un o della situazio-
ne, o alcune e di . A PAG. 4 

Guerre stellari primo test 
Un raggio laser  nello spazio 
Le e i passano dalla a alla . 
Gli Usa hanno annunciato che il 17 giugno un o lase

à » nello spazio e o o un obiettivo dallo 
shuttle . Le i o al
mo di due test all'anno. e i a . A . 7 

o (Svp): l pacchetto 
Alt o Adige non si modifica» 

a Silvius . leade del Svp, dopo il voto del 12 
maggio a . i e manda un o messaggio 
a : «Se si mette in discussione lo Statuto lo o il mio 
appoggio al pacchetto sull'Alto Adige». a del no-

o inviato. m A 

to che anche i loro guerriglier i sono impegnati nella bat-
taglia). a prevedeva un cessate il fuoco «completo 
e definitivo» (secondo una formula orma) abusata in -
bano), la consegna da parte dei palestinesi delle armi 
pesanti e l'affidamento della sicurezza del campi al sol-
dati della sesta brigata. Gli osservatori lo avevano accol-
to con scetticismo: sembrava perlomeno improbabil e che 
1 palestinesi accettassero di essere controllat i da quegli 
stessi soldati che hanno aiutato, e stanno aiutando, gli 
sciiti di «Amai» a massacrarli. Ed infatt i la tregua è dura-
ta si e no 11 tempo necessarioper  annunciarla, e ieri come 
si è detto, un portavoce del «Fronte di salvezza nazionale» 
l'ha smentita precisando che nell'incontr o con m 
era stato chiesto che a supervedere sui campi sia 11 

e democratico libanese» guidato dal leader  druso 
Walid Jumblatt . l quale a sua volta — pur  riaffermando 
l'alleanza con «Amai» — ha di fatto consentito alle arti -
glierie palestinesi di tirar e sugli sciiti dal suo territori o 

e ha affermato che i pale-
stinesi hanno il diritt o di 
«autogestirsi nei campi». 

o contro 1 campi 
è ripreso ieri mattina, e la 
battaglia è proseguita per 
tutt o il giorno. È apparso 
subito chiaro che almeno 
una parte del campo di Sa-
bra ancora resiste ai mili -
ziani sciiti, i quali incon-
trano anche serie difficolt à 
a pentrare dentro Chatila; 
guanto a Burj  el Barajneh, 
e circondato e sottoposto a 
martellamento delle arti -
glierìe, ma un ufficial e 
sciita della sesta brigata lo 
ha definito imprendibile. 
Cannonate sono state spa-
rate anche ieri dallo Chouf 
sui quartier i sciiti, ed altr e 
cannonate sono cadute — 
per  il secondo giorno con-
secutivo — sull'aeroporto, 
che è rimasto chiuso al 
traffico . Si sono rinnovate 
anche le scene di violenza 
contro i prigionier i palesti-
nesi; centinaia di giovani 
sono stati rinchiusi in al-
berghi in rovina trasfor-
mati in prigioni , alcuni ra-
gazzi di 15 anni sono stati 
uccisi a sangue freddo da-
vanti ai loro genitori. Nel 
pomeriggio di ieri, il bilan-
cio delle vittim e era di ol-
tr e 260 morti  e 1300 feriti . 

a a ha accusato gli 
sciiti di essere strumento 
di «un complotto america-
no-sionista per  liquidar e i 
palestinesi» e ha fatto ap-
pello alla solidarietà ara-
ba; a Beirut è giunto un in-
viato del presidente algeri-
no Bendtedid per  tentare 
una mediazione. 

Quanto ad Andreotti , 11 
suo colloquio con Gemayel 
è durato due ore, al termi-
ne delle quali il ministr o è 
ritornat o a Cipro e da qui 
ha proseguito col suo ae-
reo per . Andreot-
ti ha detto di aver  assicu-
rato a Gemayel «che l'Eu -
ropa è pronta a contribuir e 
alla ricerca di una soluzio-
ne», in particolar e favoren-
do un nuovo incontro di ri -
conciliazione fr a le parti li -
banesi; ma ha comunque 
precisato, su specifica do-
manda, che è impensabile 
un ritorn o di trupp e italia-
ne o europee a Beirut: l 
ruolo della Cee — ha affer-
mato — è soltanto politico, 
non può essere militare* . 
Gemayel ha comunque 

prova -  convogli viaggiavano 
disastro aperta una inchiesta 

o a i due convogli. La cabina di 
guida e si è a su 
se stessa: inutil i sono stati i i pe  i due 
macchinisti che sono i sul colpo. Le al-

e due vittime della a viaggiavano 
e in : sono l'ingegne

o Vacchetti, 29 anni e del-
l'Uffici o studi della Fiat a e Vitto-

 Ugo . 38 anni, tecnico della -
nizzi» di o di . o effet-

e alcune e di e pe  un 
nuovo cambio automatico installato a o 
nelle officine di Sa vigliano. a questa locali-
tà che si a appunto sulla linea -
Cuneo-Ventimiglia, a a -
ce pe  un viaggio di a secondo o 

o pe  il o o 17191. 
Se, dunque, i due convogli viaggiavano 

sulla base di un o , come è 
potuta e la ? È quanto si -
ca di e con le inchieste che sono state 
subito e dalla a di Cuneo e 

(Segue in ultima) Faust o Buffarell o 

L'Island a 
si dichiar a 

denuclearizzat a 
 — l parla-

mento a ha ap-
provato all'unanimit à una 
risoluzione che fa del paese, 
membro della Nato, una zo-
na denuclearizzata. 

a risoluzione vieta la di-
slocazione di armi nucleari 
a terra, nello spazio aereo e 
nelle acque territorial i del 
paese. 

n ministr o degli Esteri, 
Geir , ha detto 
ai giornalisti dopo il voto 
che «questa decisione signi-
fica che dobbiamo assicu-
rarci che non siano mal por-
tate n a armi nuclea-
ri , né in tempo di pace né n 
tempo di guerra». 

(Segue in ultima) 
Nella foto: un prigionier o pe-
lestinea e portat o v i * da Sa-
bre da due mifizian i di
sott o la minacci a deaa ann i 
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Bolzano, dopo il  voto del 12 maggio 

: «Guai 
a chi tocca 

quel pacchetto» 

l leader 
della Svp 
manda un 
messaggio 
a a 
«Se ci viene 
tolto 
qualcosa, 
ritiriam o 
l'adesione» 

l nostro inviato 
O — Silvius o è furente. Nel 

suo uffici o del Palazzo della Provincia tuona 
contro 1 partiti  italiani , tutti , e strapazza 1 
mezzi d'informazione. Gli sottopongo il co-
municato emesso dal Praesidium della Svp, 
che appare o Adige», quotidiano di 
lingua italiana: e lo legga, me lo legga, 
chissà com'è stato tradotto...». 

— a presidente, è un testo virgolettato, 
non credo proprio... 

i non crede, eh? Sapesse quante ce ne 
fanno! Questo giornale, quante volte ha di-
storto le nostre posizioni! E la  e il Tg3 
italiano, uno scandalo. e sempre aggiun-
gere un commento al resoconto del fatto, e 11 
commento è sempre lo stesso: la proporzio-
nale etnica è la causa di tutt i i mali. Si veda 
invece il Tg3 in tedesco, che esemplo di obiet-
tività ! i e bugie, questo hanno propi-
nato agli elettori italiani 

l vecchio leader  del tedeschi d'Alt o Adige 
non ha dubbi: forze politiche e mass media 

i portano la responsabilità del prima-
to missino di Bolzano. «Questa radicalizza-
zione — afferma la nota ufficial e della Svp — 
è in parte sicuramente anche una conse-
guenza di mancanza di notizie e chiarezza 
nonché di informazioni sbagliate, erronee e 
tendenziose di certi partiti  e mass media nei 
confronti di larghi strati elettorali italiani». 

— Presidente, non è un po' troppo comodo 
prendersela con l'altru i propaganda? Non 
c'è propri o nulla che dobbiate rimproverar -
vi per  quanto riguarda la -radicalizzazio-
ne-? 

i commettono errori , soprattutto 
quando si sta al potere. a qui è stato perpe-
trat o un inganno: hanno fatto intravedere 
agli elettori italiani la possibilità di un cam-
biamento delio Statuto di autonomia, hanno 
fatto un o politico. o detto: chi 
vota per  11 l vota per  l'abolizione del bilin -
guismo e della proporzionale. E in molti sono 
caduti nell'inganno. Troppo comodo non fa-
re alcun esame di lingua, troppo comodo tor-
nare agli antichi privilegi . Voglio dir e una 
cosa: guai se a si facesse condizionare 
dalla spinta di questo voto, guai se sullo Sta-
tut o si torna indietro!». 

— È il messaggio che lei manda al governo 
dopo il 12 maggio? 

o dico una cosa: quella notte del novem-
bre del '69 mi battei fino all'alba perché ade-
rissimo al "pacchetto" . Ottenni li 52 per  cen-
to delle adesioni al nostro , e 1146 per 
cento mi fu contro. Se oggi ci si toglie qualco-
sa, la nostra adesione al "pacchetto"  non c'è 
più. Qua si sta scherzando con il fuoco. È 
chiaro?». 

— Chiarissimo, per  tutt e le orecchie che vo-
gliono sentire. a se ce ne fosse qualcuna 
tappata? 

e ripeto: modificare le norme di attua-
zione oggi significherebbe far  crescere tr a la 
popolazione di lingua tedesca la convinzione 
che gli i non mantengono la parola. e 
assicuro che questa convinzione è piuttosto 
diffusa, visto che stiamo ancora aspettando 
la piena attuazione dello Statuto. Una de* 
nuncia al commissariato devo ancora farl a 
tn , che non è la mia lingua, e così nel 
tribunali , non ho diritt o a difendermi con lo 
strumento della mia lingua. , 11 l 
può anche  suol voti, noi non 

cediamo di un millimetro . Vogliamo la piena 
attuazione delle norme di autonomia. Non 
cambleremo la nostra politica, sarebbe un 
successo per  1 fascisti». 

— Presidente, non mi dirà che quel voto è 
tutt o fascista. C'è del disagio reale, tra gli 
italiani . A Bolzano sono il 73 per  cento della 
popolazione, e gli è stato assegnato più o 
meno il 50 per  cento delle case popolari... 

n momento, bisogna guardare tutt a la 
provincia, non solo il Comune. Ereditammo 
nel *72 li 95% di inquilin i italiani . a quel 
momento costruimmo 1.343 nuovi alloggi, di 
cui abbiamo assegnato il 58% agli i e 11 
40,5% ai tedeschi. a vanno aggiunti gli al-
loggi di precedente costruzione: di questi, su 
1.143 ben 991 sono andati agli italiani , e 152 
al tedeschi. Se si sommano, oggi a Bolzano 
citt à le case popolari tr a vecchie e nuove so-
no 2.486, di cui il 71 per  cento abitate da ita-
liani e 11 27,9 per  cento da tedeschi. Con la 
proporzionale si tende insomma al riequlll -
brio . Sono queste le cose che non vengono 
dette. S  dice e a gran voce che gli italia-
ni diminuiscono. a si scorda che dal 1921 al 

1 sono aumentati del 600 per  cento, mentre 
1 tedeschi aumentavano del 30 per  cento. Sì, 
c'era stata la politica fascista d'immigrazio -
ne, ma anche pubblici uffici e case popolari 
in monopolio italiano. i rendo conto che 
per  gli italiani può sembrare un po' dura, è, 
per  così dire, un periodo di magra, ma biso-
gna riequllibrar e  rapporti» . 

— Una filosofia risarcitoria , che mi sembra 
però guardi più al passato che al futuro . 
Questa è terra di frontiera , con storta, lin-
gua e cultura diverse. l futur o non è fatto 
di gente mistilingue, in grado di guardare a 
nord e sud senza nostalgie e revanscismi, 
padrona di cultur e diverse? 

, non può essere questo il futuro , sareb-
be un grave errore. Una società mistilingue 
non è né carne né pesce. Qui è stata perpetra-
ta un'ingiustizia profonda, fonte di dolore: si 
è stabilito un confine . Perché 
dobbiamo aggiungervi un altr o sopruso? 
Perché volete una società mistilingue? Per-
ché dovremmo essere diversi da quelli che 
eravamo? Più si insiste su questo punto più 
diventiamo sospettosi». 

— a minaccia dell'assimilazione, d'accor-
do. a perché impedire ai bambini di cre-
scere bilingue, come è nelle loro facoltà? 
Perché non insegnargli due lingue fin dalla 
scuola dell'infanzia? Altr e esperienze inse-
gnano che è una ricchezza, non un impove-
rimento etnico. 

, al massimo n seconda elementare. 
quando sono già padroni della propri a lin -
gua». 

— Va bene, presidente. a parte nessu-
no ha mai dubitato che la politica della Svp 
appartenga all'area della conservazione. 
Un'ultim a cosa: Pertini . subito dopo il voto, 
ha ricevuto Almirante , il quale l'ha rassicu-
rato sulla 'lealtà democratica» del . Che 
ne pensa? 

o che Pertini abbia ottemperato a un 
suo dovere, come presidente della -
ca, ma non credo si sia trovato a suo agio. 

i è stato reso noto quel che ha detto 
Almirante , ma non quanto gli ha detto Perti-
ni-.». 

Giann i Marsìll i 

Il dibattit o al Ce del Pei 
ziatlva, mentre l'ultramode-
ratismo del governo aggra-
vava la contraddizione. 

o condivide n 
parte questa analisi: egli ri -
corda che al congresso di -
lano fu elaborata una fecon-
da visione del rapport i politi -
ci con le forze progressiste, 
ma poi fu la svolta socialista 
del 1983 che, puntando a ere-
ditar e la centralità governa-
tiva della e ritenut a n crisi 
irreversibile , operò scelte di 
programma e di indirizz o 

o del Pel, umilia-
zione del suo referente socia-
le) contro cui abbiamo dovu-
to reagire. Abbiamo esagera-
to l toni della risposta? Può 
essere, ma non si può smar-
rir e il fatto essenziale e cioè 
l carattere della strategia 

socialista. Questo per  il re-
cente passato. Per  11 presen-
te, 11 voto accentua 1 pericoli 
di un nuovo centrismo e 
dunque di un ingabblamen-
to del Psl n ; n ruolo di mera 
copertura. Non può bastare 
solo un alleggerimento dei 
toni per  aprir e un terreno di 
comunicazione a sinistra, 
occorre andare al merito del-
le scelte e delle prospettive. 

Per  Colajannl, che pure ri -
conosce che l'orientamento 
del Psi costituisce un ostaco-
lo grave alla ripresa di rap-
port i unitari , l'accento deve 
piuttosto cadere su un raf-
forzamento della nostra pro-
posta unitari a la quale valga 
a far  decantare la contraddi-

zione tr a gli interessi che il 
Psi rappresenta e la sua col-
locazione nello schieramen-
to moderato. Qui egli ammo-
nisce che un nostro eccesso 
polemico finisce con lo spin-
gere sempre più 11 Psl verso 
la , la nostra proposta di-
venta meno credibile, e la 
contraddizione socialista si 
rovescia su di noi. A queste 
obiezioni, per  così dir e di 
comportamento, altr i com-
pagni rispondono andando 
al merito del contenzioso -
mediato e più generale fra 
Pel e Psl. Zangheri dice: non 
basta una maggiore corret-
tezza, l problema è di ricer-
care uno spazio — se c'è — 
per  un'intesa riformatrice . 
Se nel Psl e altr e forze avan-
zate c'è la volontà di scende-
re su un terreno di riform e 
noi dobbiamo essere pronti a 
batterci su quel terreno an-
che per  traguardi parziali , 
graduali. a bisogna vedere 
che la dislocazione governa-
tiva del Psl non favorisce 
una sua azione riformista . 
Con ciò noi non poniamo il 
problema della permanenza 
del Psl al governo; chiedia-
mo che esso superi 11 suo ec-
cessivo appiattimento go-
vernativo e dia risposta alla 
domanda se è disposto a ri -
conoscere 1 compiti e l fini di 
una sinistra riformatric e e a 
uscire da una logica modera-
ta. 

l messaggio che Occhetto 
propone all'interlocutor e so-

cialista parte dalla constata-
zione che finora le forze con-
servatrici hanno tratt o pro-
fitt o dal cambiamenti della 
struttur a economica e dalle 
crescenti diversificazioni so-
ciali. e partir e da qui la 
ripresa di un discorso unita-
rio . Sono n discussione l li -
mit i del blocco sociale cui la 
sinistra fa riferimento , e 1 
compagni socialisti devono 
chiedersi se l'aumento di un 
1 per  cento, con la presiden-
za del governo e 11 tentativo 
di sfondamento a sinistra, 
sia un gioco che vale la can-
dela. l problema è semmai 11 
rinnovamento complessivo 
della sinistra per  assicurare 
la rappresentanza di -
si e à più vaste, ed è 
qui che prende spicco 11 pro-
blema del programma, cioè 
degli obiettivi di aggregazio-
ne di uno schieramento anti-
conservatore. à e le al-
leanze non vengono prim a 
ma si formano n un proces-
so di chiarimento e di lotta. 
n sostanza — come ha rile-

vato anche Bassollno — gli 
stessi rapport i a sinistra non 
sono definibil i al di fuori del-
le concrete vicende sociali. 

E ancora o ammoni-
sce contro le i della 
composizione diplomatica 
dell'attual e contrasto: non 
abbiamo perduti voti perché 
abbiamo criticat o troppo la 
dirigenza del Psi e del penta-
partito , ma al contrarl o per-
ché è stata debole la nostra 
critic a reale e la nostra lotta 

concreta.  punto è se siamo 
n grado di disaggregare 11 

blocco centrista: non si trat -
ta di fare n astratto una 
scelta di alleanze ma di sape-
re su quali contraddizioni 
puntiamo e su quali conte-
nuti vogliamo costruire 11 
nuovo blocco sociale. 

Un altr o punto ancora è ri -
corso a proposito della con-
cezione dell'alternativa : 11 
suo rapporto con la nostra 
costante della più vasta uni-
tà democratica. Perna ha po-
lemicamente richiamato al-
la coerenza con questa ispi-
razione di fondo: tanto più 
quando l partiti  della bor-
ghesia se ne discostano, oc-
corre evitare da parte nostra 
scarti ed espressioni di setta-
rismo. Un'alternativ a è tan-
to più credibile n quanto ri -
manga solido lo sfondo della 
unità democratica della na-
zione. 

Uno dei temi sviluppati n 
numerosi i è quello 
del rapporto tr a a 
del partit o e le esigenze pro-
fonde di larghe masse che 
subiscono 11 riflesso di una 
crisi che ha caratteri -
nazionali e che è l'effetto di 
un'aggressiva spinta conser-
vatrice. È stato il compagno 
Bisca, operalo di Genova, a 
innescare questo tema de-
scrivendo una situazione di 
fabbrica dove, e al 
drammatico impatto del ta-
gli all'occupazione, si vive la 
realtà di nuovi sfruttamenti , 
di dimenticate rigidit à ri -

spetto alle quali 1 singoli, de-
lusi spesso o 
sindacale, sono spinti alla ri -
cerca di soluzioni individual i 
anche disperate. E questo 
non poteva non rifletters i sul 
voto operalo. o ha par-
lato delle >grosse rlaggrega-
zlonl e redlstrlbuzlonl di po-
tere n atto tr a > principal i 
gruppi capitalistici privat i e 
pubblici , all'ombr a dell'ege-
monia Usa». o Novelli 
ha posto 11 problema «della 
esigenza inderogabile del-
l'ammodernamento e del 
rinnovamento degli apparati 
industriali , e ti destino di co-
loro che necessariamente 
devono essere ricottat i in al-
tr i settori». l tema è stato ri -
preso anche da altr i propri o 
per  sottolineare che la pre-
senza di una così massiccia 
offensiva doveva spingere 11 
Pel ad un ruolo più dinami-
co, di iniziativa, tale da mo-
bilitar e e e verso 
obiettivi riformator i grandi 
masse. 

a Clnclarl o 
ha posto un o 
con grande franchezza: che 
ne abbiamo fatto dei voti di 
un anno fa? Ed è qui che si è 
innestata una serie di rispo-
ste che, a fianco ad altr e di 
tipo diverso, ha fatto cadere 
l'accento sulla diversa capa-
cità del partit o di cogliere 
esigenze di massa e di susci-
tare movimenti vasti e com-
battivi . Carnieri , segretario 
umbro, ha sottolineato lo 

stretto legame che esiste tr a 
la spinta del grandi movi-
menti di massa e 11 risultat o 
elettorale del Pei ricordando 
che alle spalle del voto del *75 
e del *70 c'era stata la spinta 
della mobilitazione sul di-
vorzio e 11 movimento fem-
minista. i compagni 
meridionali affermano che 
certo, al Sud nel 1984 si potè 
votare con ben altr a libert à 
che non nel 1985 dal condi-
zionamenti degli , 
ma sottolineano che soprat-
tutt o sulla diversità del voti 
al Pel ha pesato la scompar-
sa del grandi movimenti di 
lotta sul tema della disoccu-
pazione, del «no» al missili, 
della lotta a mafia e camor-
ra. Questo riliev o sull'ap-
pannamento del grandi mo-
vimenti viene dalle regioni 
più diverse: da Alfonsina -
naldi segretaria di , 
a Politano segretario cala-
brese. l tema e stato affron-
tato anche sotto altr i profil i 
e con angolazioni diverse. a 
un lato, come si è detto, con 
una critic a al «movimenti-
smo» (Pajetta e altri) , dall'al -
tr o o con una sottolinea-
tur a del necessario o 
tr a movimenti e forze politi -
che (ad esempio , Ber-
told i e altri) . 

l dibattit o che è continua-
to in seduta notturna, ri -
prende stamane. 

Ugo Badue l 

Enzo Rogg i 

detto ad Andreott i che non 
ci potrà essere una confe-
renza di conciliazione sen-
za un effettivo cessate il 
fuoco e un disarmo delle 
milizie; ma 11 problema — 
ha osservato 11 ministr o — 

n è certo la Cee a poter-
lo risolvere». l che equiva-
le a dir e che le carte del 

ioco sono in mano della 
iria , l'unic a che può far 

Massacr i 
a Beiru t 
cessare (o tentare di far 
cessare) eli scontri e quin-
di dare «luce verde» per  la 
conferenza di conciliazio-

ne. Ed è per  questo che An-
dreott i ha voluto andare 
anche a . All'o -
biezione secondo cui il mi -

nistr o degli esteri siriano 
ha già liquidat o come «non 
necessaria» una nuova 
conferenza , 
Andreott i ha replicato che 
«nel momento in cui il go-
verno libanese di unit à na-
zionale formato dopo le 
trattativ e di a non 
riesce a riunirsi , bisogna 
ammettere che riman e 
molto lavoro da fare». 

Appello unitari o per  i palestinesi 
A — Un «sollecito » delle i interna-

zionali e nazionali per  fermare il massacro del palestinesi è 
stato chiesto da rappresentanti di , Pei, , Fgsi, Arci , 
Comitati della pace, a per  1 diritt i dei popoli, Associazione 
italo-araba e Comitato . Al Parlamento e al 
governo , «anche per  le responsabilità che derivano 
dalla presidenza della Cee», si chiede di «rendersi attivamente 
interpret i della protesta di tutt o il mondo civile». Si fa anche 
appello per  aiuti urgenti, soprattutto sanitari, al campi di 
Beirut . 

con , l Turco e gli al-
tr i dirigent i della Cgll. Anco-
ra con , Gabagllo e al-
tr i esponenti Cisl, per  finir e 
con la delegazione della Uil 
guidata da Benvenuto. È evi-
dente — lo ha sottolineato 

l Turco — che nessuno 
sbocco ci potrà essere se per-
mangono posizioni diverse/ 

a siamo ancora ai piccoli 
passi come quello compiuto 
dalla Cisl rispetto alla vec-
chia intransigenza sul punto 
unico di contingenza: «Se l'e-
quilibri o complessivo del-
l'indicizzazione lo consente, 
noi — ha affermato i 
— non abbiamo obiezioni di 
principi o a una seconda fa-
scia differenziata». 

È pur  sempre una trattati -
va che la ristrettezza dei 
tempi a disposizione per 
un'intesa che superi le ragio-
ni del referendum (al massi-
mo domani) rende sempre 
più asmatica. i gran parte 
della giornata è stata consu-

Trattativ a 
referendu m 
mata al ministero del Teso-
ro, nell'uffici o di Giovanni 
Goria — l'esponente de che 
ha dettato pesanti condizio-
ni — a cui Gianni e -
li s ha rimesso la patata bol-
lente della pregiudiziale fi-
scale. Goria, in effetti, si è 
presentato al prim o o 
di leti mattina con la faccia 
feroce: 1.350 miliard i dispo-
nibil i per  l'85, di cui solo 
1.170 da destinare alla resti-
tuzione del drenaggio fiscale 
al lavoratori dipendenti e 
pensionati ma con la steriliz-
zazione della scala mobile 
dagli effetti dell'accorpa-
mento a e dell'aumen-
to delle e e (in-
dirett o annuncio di un pros-

simo rincar o della benzina e 
delle sigarette?). Un discorso 
che ha raggelato la delega-
zione sindacale. a rottur a è 
stata evitata solo perché 1 
ministr i si sono presi qual-
che ora di tempo per  freneti-
che consultazioni nel penta-
partit o che hanno evidente-
mente smussato le pretese di 
Goria. All a ripresa sono arri -
vate le prim e parziali rispo-
ste al sindacato sulle quanti-
tà (1.400-1.500 miliard i di re-
stituzione al lavoratori , ri -
nuncia alla sterilizzazione) 
ma non sulla qualità della ri -
forma fiscale da rendere 
operante all'inizi o del prossi-
mo anno. e di una ri -
forma ci è stata offerta una 

formula», ha commentato 
Fausto Bertinott i della Cgil. 

Quest'anno tutt i gli sca-
glioni d'imponibil e dovreb-
bero slittar e di 800 mila lire. 
n base al prim i calcoli di 

Stefano Patriarca, -
Cgll la manovra si tradur -
rebbe in circa 100 mila lir e n 
più per  1 lavoratori con red-
dit o da 14 a 20 milioni , n cir -
ca 166.000 per  i dipendenti 
con un reddito di 22-24 mi-
lioni , in 182.000 circa per 
quanti hanno un reddito di 
30 milioni . n pratica, sareb-
be l'esatta metà del drenag-
gio fiscale maturato a parti -
re dal 1983, quando il gover-
no assunse l'impegno a man-
tenere inalterato 11 prelievo 
reale dalle buste paga. 

«Partita chiusa», ha subito 
commentato 11 ministr o del 

: «Nemmeno io ci 
avrei scommesso fino a ieri». 

e , anzi, ha parlato 
esplicitamente di «accordo», 
fino a quando non gli sono 

state comunicate le riserve 
dei dirigent i comunisti della 
Cgil. Solo a questo punto ha 
ripiegato sul «tassello di un 
mosaico che dobbiamo tutt i 
assieme comporre rapida-
mente». Tuttavia, e -
li s non ha resistito a una bat-
tut a velenosa: «Voglio vedere 
se qualcuno si assumerà la 
responsabilità di far  perdere 
questi soldi ai lavoratori». 
Una sortita tutt a propagan-
distica che ha trovato una 
qualche eco anche tr a i diri -
genti della Cisl e della . 

Sul merito, invece, solo 
Benvenuto è sembrato can-
tare vittoria : «Tra aumento 
delle detrazioni fiscali decise 
a suo tempi e restituzione del 
drenaggio fiscale — ha detto 
— otteniamo circa 2.200 mi-
liardi , una cifr a vicina a 
quella richiesta dal sindaca-
to». Neppure 11 segretario 
della , comunque, si è sbi-
lanciato sulla prospettiva del 
negoziato generale: «Proce-

diamo troppo lentamente». 
Ancora Camiti : a valuta-
zione su questo risultat o la 
faremo unicamente alla fine 
della trattativa . Tutt o si lega 
nel negoziato. È come 11 mi-
nestrone: solo l'insieme degli 

i alla fine dà un 
sapore gradevole». Prudente 
pure Ottaviano l Turco: 

e distanze sono notevol-
mente accorciate, per  cui si 
può andare a trattar e sul sa-
lari o con qualche affidamen-
to in più». Neppure Trentl n 
ha negato che passi n avanti 
siano stati compiuti («sareb-
be assurdo farlo»), ma ha te-
nuto a sottolineare come la 

e indeterminatezza» del 
governo sulla riforma  strut -
tural e f a di 
parlar e di un «accordo». Un 
elemento negativo — ha ag-
giunto Bertinott i — che 

e più difficil e 11 percor-
so del negoziato». 

Pasqual e Casceil a 

dall'amministrazion e ferro-
viaria . e in pro-
va infatt i avrebbe dovuto la-
sciare 11 passo al treno locale 
fermandosi nella stazione di 

. e ha prose-
guito sull'unico binari o an-
dando implacabilmente in-
contro al locale ii cui condu-
cente evidentemente non po-
teva essere informat o che 
sulla stessa via viaggiava un 
convoglio straordinario . E 
qui sono in molti a rilevar e 
che la linea Cuneo-Ventlml-
giia sulla quale transitano 
una trentin a di convogli al 
giorno è praticamente anco-
ra quella di un secolo fa, sai-

4 mort i 
nello scontr o 
vo le opere di ricostruzione 
fatte dopo l'ultim o conflitt o 
quanto tutt i i viadotti furono 
fatt i saltare dal tedeschi. a 
tempo si sollecitano -
venti per  l'ammodernamen-
to e l'automatizzazione degli 
scambi e dei segnali che, for-
se, se attuati avrebbero potu-
to evitare la sciagura. 

i questo parlano soprat-

tutt o 1 ferrovier i che hanno 
pagato duramente in mort i e 
n feriti . Sul convoglio pro-

veniente da Ventimlgli a 
viaggiavano, , anche 
numerosi ferrovier i saliti a 
bordo per  tornar e a casa do-
po aver  terminato il servizio 
oppure per  riprendere 11 la-
voro. È 11 caso del capotreno 
Attili o Bertaina che era sali-

to pochi minut i prim a a Ver-
nante dove abita per  rag-
giungere Cuneo ed ora si tro-
va in sala di rianimazione a 
lottar e tr a la vita e la morte. 

a in sala di rianimazione 
c'è anche Giuseppe e Bellis 
che si trovava accanto al 
macchinista del treno locale 

o Neblolo e che presenta 
gravissime lesioni al capo e 
agli arti . 

a maggior  parte dei feri-
t i — dice il professor  Arrig o 
Bignardi , primari o ortopedi-
co dell'ospedale di Cuneo — 
presenta frattur e agli arti . 
Quattr o casi sono particolar -
mente preoccupanti. Per  gli 

altr i la prognosi varia tr a 
uno e due mesi». n serata 1 
ricoverati erano scesi a 23 di 
cui due come abbiamo detto 
in sala di rianimazione. 

 soccorsi sono stati tem-
pestivi anche perché nel 
tratt o in cui è avvenuto o 
scontro la vallata è molto 
ampia e non ci sono tratt i in 
galleria. È stato quindi age-
vole ai carabinieri della Te-
nenza di Borgo S. o 
e a quelli di e rag-
giungere in poco tempo il 
luogo della sciagura e unirsi 
al personale del treno e ai 
passeggeri che già avevano 

iniziato l'opera di soccorso ai 
feriti . Per  qualche ora una 
dozzina di autoambulanze 
della Croce rossa di Cuneo 
ha fatto la spola tr a -
te e Cuneo mentre un elicot-
tero dei vigil i del fuoco di To-
rino coordinava dall'alt o i 
soccorsi. Sul posto sono an-
che giunti 1 tecnici delle fer-
rovie e dopo lo sgombero del 
ferit i è a l'opera di ri -
pristin o della via ferroviari a 
che si pensa possa essere 
riattivata  nelle prim e ore di 
questa mattina. 

Faust o Buffarell o 

perazione perché, affermò, 
non ci vedeva per nulla chia-
ro e temeva, aggiunse, che il 
cartellino di Zico non fosse 
proprietà dell'Udinese ma di 
vn pool di sponsor. Successe 
il  tifosi friulani 
scesero in piazza al grido di 

 Sordii lo!;  presi-
dente della  e 
qualcuno di 'Viva l'Austria!: 

 le grandi, dissero 
 tifosi.  non soltanto loro, 

poiché parlamentari di tutti 
 partiti si precipitarono a 

 dal ministro del Turi-
smo e dello Spettacolo per 
chiedere giustizia.
tempi in cui Andreotti inter-
veniva p"T  (non si è 
mal saputo con quali solidi 
argomenti)

 a ritornare a giocare 
nella  Questo, tanto 
per dare un'idea del clima. 

 ^giustizia' venne fatta: 
l'Udinese ricorse al Coni, che 
nominò tre esperti. Costoro 
sentenziarono che sia Zico 
che 11 neo acquisto della
ma, Cerezo, potevano gioca-
re  Julia, sconfessando co-
sì clamorosmente la
calcio. 'Tireremo le nostre 
conclusioni* disse  presi-
dente Sordlllo.  le tirò nel 
senso che continuò a restare 
dov'era (e aovèy. 

Sei frattempo, come si di-

La condann a 
di Zico 
cera nel romanzi popolari, 
un altro importante fatto ac-
cadde: Zico, sbalzato da
nella giungla delle grandi 
manovre  euro-
pee, firmò nell'agosto del 
1983, un altro contratto con 
la misteriosa Grouplng: ce-
deva la quota di  a 
lui  spettante (30 per cento) e 
all'asso brasiliano dovevano 
andare un miliardo e 216 mi-
la lire. Un pasticcio, se 11 suo 
difensore ha detto che Zico 

 poteva neppure perce-
pire gli errori che sono stati 
commessi  quel cinque pa-
sticciati strumenti che han-
no stabilito il  trasferimento', 
in un quadrilatero formato 
da
Crouplng-Zico. 

 un contratto perfetto', 
dice  Cln, oggi di-
rigente  l'uomo 
che portò Zico  'So-
no profondamen te addolora-
to e costernato sul plano 
umano per la sentenza di 
Udine e ripeto che quel con-
tratto era perfetto e assolu-

tamente legale-.  allora?
allora, dice il  difensore di Zi-
co e lascia intendere  Cin, 
i pasticci 11 hanno fatti altri, 
gli avvocati di  e della 
società inglese con quel sup-
plemento di contratto che 11 
frastornato (?) Zico firmò 
quando era già un dipenden-
te dell'Udinese, soggetto 
quindi alle leggi

Un grosso pasticcio,
somma.  così la pensa an-
che Sergio Campana, presi-
dente dell'Associazione cal-
ciatori.  quale, essendo an-
che un avvocato, si astiene 
correttamente dal dare giu-
dizi sulla sentenza di Udine 
dato che, dice, *non conosco 
gli atti processuali:  ag-
giunge 'già a suo tempo ho 
dato un giudizio di profonda 
perplessità su questo tipo di 
operazioni COSÌ complesse*. 

 perplessità?  11 
semplice motivo che si
staurano rapporti che*  non 
sono più diretti tra giocatore 
e società ma mediali da terzi, 
rapporti del quali noi slamo 

totalmente all'oscuro: 
 Brasile Zico manda a 

dire che la sua condanna lo 
rafforza nell'idea di ritorna-
re al suoi  ammes-
so che  trovi
soldi per riacquistarlo (dal-
l'Udinese, dalla Grouplng o 
da tutti e due?).  Udine 

 parla di 
'Sentenza assurda* e defini-
sce la permanenza di Zico

 «un fatto storico im-
portante che nessuno potrà 
far dimenticare*.  mat-
tina qualcuno ha annuncia-
to la presenza di due bombe 
nel Tribunale di Udine.
bombe non c'erano, ma
tanto l'edificio è stato eva-
cuato per un palo d'ore. 

Questo è finora 11 triste de-
stino di Arthur Antunes 
Cotmbra detto Zico, colpito 
quest'anno da un grave
fortunio, squalificato per sei 
giornate per aver detto male 
di un arbitro, condannato da 
un tribunale della
ca per  attività valu-
taria all'estero. Chi parla più 

 questi giorni di Zico cal-
ciatore. delle sue fulminanti 
punizioni? Triste destino del 
campioni che diventano 
multinazionali ma anche di 
chi trasforma 11 calcio, solo o 
soprattutto,  un grande af-
fare, e non sempre pulito. 
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l dibattit o 
sulla 

relazione 
Natta 

Morelli 
A a la nostra sconfit-

ta politica — ha detto San-
dro , segretario della 
federazione di a — è do-
vuta, più che alle nostre per-
dit e di voti in assoluto, al-
l'aumento notevole di voti 
validi di cui si è avvantag-
giata la , recuperando 
gran parte del suo elettorato 
astensionista. Avevamo 
quindi sottovalutato la presa 
elettorale dell'iniziativ a del-
la e e dello schierarsi dì set-
tor i delle gerarchie e delle 
organizzazioni ecclesiali. 
Non ci ha giovato la dram-
matizzazione sul «sorpasso» 
maserebbe ingiusto farci ca-
rico di aver  provocato noi gli 
effetti di una campagna, che 
era nei fatti . a questione è: 
perché ha avuto un tale esi-
to, e perché non siamo stati 
in grado di prevederlo? A no-
stro favore ha giocato la 
scarsa credibilit à della no-
stra capacità di stabilir e nel-
l'immediat o alleanze politi -
che sia a livello nazionale 
che locale. C'è in questo an-
che l'effetto di una offensiva 
di cui è protagonista lo stes-
so Partit o socialista.  rap-
port i col Psi riguardano, 
quindi , la sostanza di una 
strategia politica e non un 
problema di comportamen-
to, di tattiche momentanee. 
Non possiamo farci carico 
noi di aver  prodotto un'ec-
cessiva conflittualità . Si cer-
ca in realtà di costringerci a 
tagliarci fuori dalla scena 
politica, o attraverso la lu-
singa della omologazione o 
sospingendoci verso un iso-
lamento arroccato. E questo 
è anche negli obiettivi dello 
stesso Psi. a via d'uscita da 
questa stretta consiste nella 
linea dell'alternativa . -
biamo chiederci se l'organi -
ca combinazione di -
va nella società, capacità di 
proposta e manovra politica 
abbia avuto fino a questo 
momento il respiro ideale e 
la concretezza adeguata. 
Questo è il nodo attuale e, in 
questo quadro negli ultim i 
anni abbiamo dovuto af-
frontare , anche nell'attivit à 
delle giunte di sinistra, l'al -
ternativa fra ipotesi di rottu -
ra e rischi di cedimento a 
mediazioni eccessive pur  di 
mantenere in piedi il quadro 
politico. Avevamo indivi -
duato a a circa due anni 
fa una possibile via d'uscita, 
consistente nel caratterizza-
re la nostra iniziativ a nelle 
istituzioni e nella società at-
torno ai problemi che avver-
tivamo come causa di un ap-
pannamento: decentramen-
to, partecipazione, efficienza 
dei servizi, rapport o tr a cit-
tadini e potere, anche a ri -
schio di dover  mettere in di-
scussione i rapport i di al-
leanza. a la necessi-
tà di un'espansione e di una 
qualificazione della demo-
crazia nella città. Non siamo 
stati in grado di procedere 
coerentemente su questa li -
nea anche a causa di difficol -
tà nell'unificar e giudizi e 
comportamenti, sia a livello 
locale che nazionale. E an-
che per  un'altr a ragione. Oc-
corre ricollegare meglio e 
più concretamente, al centro 
della nostra riflessione, il no-
do del rinnovamento della 
politica e dei partiti . Avendo 
il coraggio di aggredire e 
modificare certe regole del 
gioco, che spesso hanno co-
stituit o anche per  noi un se-
ri o intralci o nell'opera di 
rinnovamento del funziona-
mento delle istituzioni . Per 
superare pratiche di cliente-
lismo diffuse nell'ammini -
strazione centrale e non del 
tutt o stroncate neppure a li -
vello locale sarebbe di gran-
de valore lanciare una cam-
pagna nazionale con l'obiet-
tiv o di e il ricorso al-
l'uffici o di collocamento, in-
vece che al concorsi, per  le 
assunzioni nelle mansioni 
non qualififcat e negli enti 
pubblici . Questo offrirebb e 
anche nuove prospettive di 
occupazione e certezze de-
mocratiche a migliaia di gio-
vani. Cosi anche per  le nomi-
ne negli enti pubblici occor-
rerebbe battersi perché siano 
definit e norme tali da im-
porr e il superamento effetti-
vo di pratiche spartitori e che 
si affidano talora per  legge 
all'arbitri o dei partit i e ne le-
gittiman o persino l'occupa-
zione delle istituzioni . 

a aldilà dei singoli esem-
pi il punto torna da essere la 
concezione e la pratica di 
una linea dell'alternativ a ca-
pace di proporr e larghe con-
venienze ideali e concrete 
rinnovando il rapport o tr a 
partiti , istituzioni e società, 
cosi che su questa base an-
che la manovra politica pos-

sa essere rigorosa, non di 
schieramento, e nello stesso 
tempo -a tutt o campo». Ca-
pace, quindi, di procurare ì 
necessari sbocchi per  una 
politica rinnovata. 

Alfonsina 
Rinaldi 

A a è iniziato un 
severo esame critic o del vo-
to con una buona partecipa-
zione e una tensione positi-
va nella discussione tr a i 
compagni — ha esordito Al-
fonsina , segretario 
della federazione di -
na, 

o pesato sul risulta-
to limit i della politica nazio-
nale nella realtà modenese 
ed emiliana dove più ampio 
è il blocco sociale che espri-
me il suo consenso al Pei. 

a non servono neppure 
chiusure provincialistiche a 
rovescio e i comunisti mo-
denesi stanno cercando di 
mettere a fuoco anche i pro-
blemi emersi localmente. 
Pur  mantenendo il 52%, il 
calo è dell'1.84% a livello 
provincial e e nei centri di 
Sassuolo, Carpi e a il 
calo è più consistente. -
no o l processi di ri -
strutturazion e nei punti do-
ve questi sono più elevati e 
dinamici. Così come ha inci-
so il fort e attacco che dipin-
geva , dove il Pel è 
forte, come una società sof-
focata e svilita. Nelle liste 
«verdi» non è confluita solo 
una attenzione alla proble-
matica ambientale ma an-
che una protesta contro la 
partitocrazi a e una richiesta 
di nuovi diritti . l tema po-
sto al nostro partito , è se i 
diritt i individual i possono 
diventare forza per  trasfor-
mare qualitativamente la 
realtà che ci circonda. (Es. 
umanizzazione dei servizi 
sanitari, accessi alla mac-
china pubblica). a da 
privilegiar e nell'analisi è 
quella delle scelte compiute. 
Finit a una fase delle giunte 

di sinistra anni 70, il Pei ha 
innestato a a e in 
Emili a nuove fasi di elabo-
razione e realizzazione. Si 
tratt a però di rifletter e se 
non abbiamo dato troppo 
peso al consuntivi realizza-
ti , mentre le dinamiche di 
trasformazione ci richiede-
vano ulterior i elaborazioni e 
si scaricava sugli enti locali 
una domanda più estesa per 
la politica centralistica at-
tuata dal pentapartito. Né Si 
tratt a di mettere in contrap-
posizione elaborazione e ca-
pacita di movimento (che 
pure è stata carente) se non 
vogliamo scadere in una ac-
cezione volontarista. Si 
tratt a poi di rifletter e su co-
me abbiamo gestito i mono-
colori e se abbiamo pensato 
che fosse possibile superare 
la rottur a tr a le forze di sini-
stra affidandoci solo al rap-
porto con le forze sociali. a 
credibilit à della nostra pro-
posta politica nazionale de-
ve innanzitutt o misurarsi 
rispetto ai processi di tra-
sformazione in atto nel Pae-
se. Se non si accelera questa 
scelta si può continuare a 
perdere consensi. -
to programmatico deve 
concentrarsi su alcuni nodi 
fondamentali. , 
sviluppo, ambiente, sistema 
informativo/formativo , oc-
cupazione. Un rigoroso pro-
gramma è la condizione 
seppur  difficil e per  non in-
seguire o mediare nei con-
front i dei movimenti di 
massa e per  impedire nuove 
forme di collateralismo. i 
pari importanza è non porr e 
sul piano alternativo le al-
leanze sociali e le alleanze 
politiche. Si è qui citato il ri -
volgimento sociale e cultu-
ral e determinato dal refe-
rendum del "74. Giusto, ma 
occorre ricordar e che negli 
anni 70 si registrava la fine 
del centro-sinistra e una 
scelta del Psi. Occorre lavo-
rar e sulla base del program-
mi nel Parlamento e nel 
Paese per  costruire un'al-
leanza della sinistra e dell'a-
rea progressista, non accet-
tando però condizionamenti 
rispetto anche ad un con-
front o sul contenuti con la 

. Primo banco di prova è 
la costituzione delle giunte, 
dove l'Emili a può dare un 
suo contribut o perché la co-
stituzione di giunte di rin -
novamento e di progresso 
non appaiano legate solo al-
la maggiore debolezza del 
Pel dopo queste elezioni. -

Magri 
Ciò che più mi preoccupa 

di questo nostro risultat o 
elettorale — ha detto o 

i — è 11 fatto che esso 
determina una pressione, 
fuor i ma anche dentro di 
noi, rivolt a a modificare so-
stanzialmente la linea e l'i -
dentità del partit o spingen-
doci in una strada senza via 
d'uscita e con conseguenze 
ben più ditruttive . 

a forza di questa pres-
sione deriva dal fatto che es-
sa nasce da un problema 
reale, e sembra offrigl i una 
risposta. Come ridare credi-
bilit à all'obiettiv o dell'alter -
nativa? a sconfitta eletto-
rale, si dice, non è venuta 
per  caso. È la logica conse-
guenza di un error e di fondo 
nella politica degli ultim i 
anni, di cui Berlinguer  è sta-
to promotore. -
smo nel movimento, orgo-
gliosa rivendicazione di una 
diversità comunista, scon-
tr o frontal e con il pentapar-
tito : ecco le manifestazioni 
immediate di quell'errore . 

a alla radice c'è qualcosa 
di più: il rifiut o di accettare 
fino in fondo leggi e compa-
tibilit à dell'attual e sistema, 
a presentarsi come forza 
che vuole gestirlo al meglio 
e non trasformarlo . Se il Pei 
vuole essere sul serio un'al-
ternativa di governo deve 
dunque mutare identità, 
cambiando atteggiamento 
per  esempio sul referendum 
o sul missili. 

10 considero questo tipo 
di ragionamento non solo 
sbagliato, ma superficiale e 
velleitario. Anzi tutt o per-
ché non spiega niente nep-
pure del voto. Perché nel 
1984, in uno scontro non 
meno aspro siamo andati 
avanti? E come avremmo 
potuto evitare uno scontro 
con il pentapartito sulla 
questione del decreto e del 
missili senza aprir e una cri -
si di fondo nei nostri rap-
port i di massa e pagare un 
prezzo non solo ma anche 
elettorale ancor  più pesan-
te? 

a soprattutto quella tesi 
prescìnde totalmente da 
una analisi della realtà: la 
realtà della crisi e delle sue 
dinamiche che, non a caso, 
in tutt o l'Occidente pone 
nettamente l'alternativ a tr a 
profonde trasformazioni o 
pesante restaurazione di de-
stra, e restringe lo spazio al-
le tradizional i politiche so-
cialdemocratiche; e la realtà 
delpartit o comunista, della 
sua tradizione ma anche del 
suo insediamento sociale, 
vecchio e nuovo, 

Non si può rispondere pe-
rò a questa pressione ne-
gando la dimensione dei-
problemi, o su una linea di 
pur o continuismo. n realtà 
qualcosa è accaduto e meri-
ta una nuova riflessione. 

11 risultat o del 12 maggio 
ha, fr a molte altre, una cau-
sa determinante. l sorpasso 
dell'84, a front e di una crisi 
della , ha oggettivamente 
caricato questo voto di un 
significato di svolta. Una 
nostra vittori a voleva ormai 
dir e crisi della maggioran-
za, aprir e la strada non solo 
a un governo con partecipa-
zione comunista, ma con il 
partit o comunista in un 
ruol o determinante. 

A questo punto, come 
sempre è accaduto e acca-
drà, si sono mobilitat e e 
unificate tutt e le forze che 
non vogliono un tale sbloc-
co. o lo considerano una av-
ventura. 

E a questo punto, anche, 
sono emersi rapport i di for-
za reali prodott i a livello so-
ciale e cultural e prim a an-
cora che politico da una 
profonda controffensiva di 
destra soprattutto a partir e 
dal 1980. 

E qui si inserisce anche il 
limit e soggettivo della no-
stra lotta per  l'alternativa . 
l fatto di averla spesso pre-

sentata e concepita non co-
me un obiettivo di medio-
lungo periodo da costruire 
anzitutt o nel Paese, in ter-
mini di programmi, di ege-
monia culturale, di alleanze 
sociali, di movimenti di 
massa, di rinnovamento del 
sindacato, di tessitura di 
nuove alleanze politiche; 
ma piuttosto come obiettivo 
politico-parlamentare a 
breve, fondato sull'alleanza 
con forze rispetto alle quali i 
dissensi crescevano e so-
prattutt o priv o di un retro-
terr a solido. 

Ad esempio: dopo la gran-
de stagione del 1984 abbia-
mo fatto quanto era neces-
sario e possibile per  consoli-
dare ed estendere il movi-

mento di massa su fisco e 
occupazione, e per  rilancia-
re su basi nuove l'unit à e la 
democrazia di un sindacato 
n crisi? Oppure, abbiamo 

fatto in termini politic i tut -
to il necessario per  non 
identificar e l'alternativ a 
con uno schieramento laici-
sta e per  impedire un rlcom-
pattimento o del 
mondo cattolico come ri -
sposta alla crisi democrati-
ca? Oppure, abbiamo reagi-
to in tempo e con forza al 
logoramento politico-pro-
grammatico delle giunte di 
sinistra di front e alle nuove 
tematlcne che la crisi eco-
nomica imponeva loro? 

Se così stanno le cose non 
è una svolta che occorre, ma 
uno sviluppo profondo della 
nostra linea, in termini di 
idee, di niziative, di organiz-
zazione. 

Ciò che propongo non è di 
costruire l'alternativ a nel 
sociale e non nel politico: 
contrapposizione insensata. 

a di legare di più la politi -
ca alle cose, alle analisi, al 
movimento reale. È un com-
pito di lunga lena. i cui 
esistono le condizioni per-
chè, a livello internazionale 
e italiano, la stagione felice 
del reaganismo sta conclu-
dendosi. 

l segnale del 12 maggio 
può essere per  noi avverti-
mento e stimolo. a sola co-

'sa che comprometterebbe 
l'alternativ a sarebbe non 
reagire a questo stimolo, o 
reagirvi perdendo la busso-
la. o perciò aprir e 
una grande fase di dibattit o 
e di sperimentazione, ma da 
subito decidere però in qua-
le direzione orientare que-
sta ricerca. 

Quercioli 
Circa il problema della 

formazione della maggio-
ranza al comune di o 
— ha detto Elio Quercioli, 
viceslndaco di o — so-
no possibili diverse maggio-
ranze. a se la scelta di -
lano sarà autonoma e non 
subordinata ad accordi na-
zionali del pentapartito che 
prescindano dai problemi e 
dagli interessi della città, al-
lora la scelta che si imporr à 
sarà quella di una rinnovata 
maggioranza democratica 
di sinistra, che deve avere il 
suo asse tr a le forze che, go-
vernando assieme la città in 
questi anni, hanno elabora-
to un comune programma 
per  il suo sviluppo. Se la po-
sizione dei «verdi» è quella di 
privilegiar e programmi di 
difesa dell'ambiente, di tra -
sparenza e moralizzazione, 
se l repubblicani vogliono 
privilegiar e davvero an-
ch'essi i problemi della mo-
ralizzazione e quelli dello 
sviluppo e degli investimen-
ti , queste forze non possono 
non incontrarsi con il Pei e 
con le sue posizioni. Non si 
comprende, invece, come 
possa reggere senza cadere 
in un'inaccettabile e smac-
cata contraddizione la posi-
zione di quei dirigent i Pri 
che negando a prior i la pos-
sibilit à di stare in una mag-
gioranza con il Pel, privile -
giano un accordo con quelle 
forze che propri o sui temi 
che più stanno a cuore al 
Prl , hanno avuto posizioni 
antagonistiche. 

Non concordo con giudizi 
generici di appannamento 
delle esperienze di ammini-
strazione della sinistra delle 
grandi città, certo è. però, 
che c'è una responsabilità di 
amministrator i e di dirigen-
ti delle organizzazioni del 
partito , ma anche, e forse 
soprattutto, nazionali se 
questa esperienza non è sta-
ta vissuta con un generale 
impegno cultural e e politi -
co. 

Per  quanto riguard a i 
problemi della linea politica 
generale, va ripensata la po-
litic a di solidarietà naziona-
le e il modo in cui siamo 
giunti al suo superamento. 

a rottur a del *79 è stata 
provocata e voluta dagli al-
tr i mentre permaneva l'esi-
genza, per  fare uscire il pae-
se dal tunnel, di accordi uni-
tar i tr a tutt e le forze demo-
cratiche. Noi, invece di pro-
porr e l'alternativa , doveva-
mo tener  ferma la proposta 
della solidarietà, che nasce-
va dai problemi della nazio-
ne, per  richiamar e e e Psi 
con l'iniziativ a positiva e 
anche con la denuncia e la 
polemica più forti , a non 
tradir e con una politica di 
rottur a e discriminazione e 
di caduta programmatica i 
grandi interessi nazionali. 
Gravi sono state in quel pe-
riodo, non solo le responsa-
bilit à della e ma anche 
quelle del Psi. a il modo in 
cui noi abbiamo vissuto 
quella vicenda tr a il *76 e il 
*79, ha in una certa misura 
favorit o nel Psi quelle posi-
zioni che, invece di cercare il 
rilanci o del partit o in un 
ruolo positivo di cerniera e, 
per  certi aspetti centrale 
nella solidarietà nazionale, 
ha cercato il rilanci o nella 
rottur a anticomunista. È 
vero che mai abbiamo detto 
e pensato che volevamo un 
accordo i che cancel-
lasse il Psi; ma, se il Psi a un 
certo punto si è sentito «vaso 
di coccio tr a i vasi di ferro» 
qualche responsabilità ce 
l'abbiamo. Per  molti aspetti 
i problemi di oggi sono an-
cora questi. e criti -
camente al decennio, ricor -
darci che le vittori e del *75-
*76 derivavano da un con-
fluir e di grandi movimenti 

unitar i (dell'unit à antifasci-
sta per  la democrazia e la si-
curezza, dei sindacati, per
diritt i civili ) con una linea 
nostra di grande apertura 
per  le alleanze sociali e poli-
tiche. Tutt o questo ci aluta 
a dare oggi la risposta giu-
sta, sia per  il rilanci o del 
partito , che per  risolvere 1 
problemi del paese. 

Gruppi 
Si deve rifletter e sulla li -

nea politica del partito .
partit i di governo — ha det-
to o Gruppi — hanno 
avuto buon gioco a dir e che 
il voto al Pei era inutile. Ab-
biamo reagito ponendo il te-
ma del sorpasso ma ciò ha 
finit o per  avvantaggiare la 

. Abbiamo usato la for-
mula della rivoluzione co-
pernicana ma non l'abbia-
mo saputa ben spiegare e 
così essa ha finit o per  diso-
rientare, contribuendo a in-
debolire le giunte di sini-
stra. a non si tratt a di esa-
minar e solo fatt i tattici . So-
no infatt i in discussione 
questioni di fondo. -
mo interrogarci sulla nostra 
politica a partir e dagli anni 

. Quella era una poli-
tica di grande respiro unita-
rio , come del resto lo era 
sempre stato a partir e dal 
'44. l compromesso storico 
si inquadra in tale visione. 
Era una politica di alterna-
tiva democratica ma che -
cludeva le convergenze con 
le grandi forze popolari del 
Paese. Così si giunse alla fa-
se di solidarietà nazionale. 

Quella fase entrò poi in 
crisi perché le grandi forze 
politiche nazionali non sap-
pero fare le scelte di fondo 
che erano necessarie. Vi fu-
rono anche error i nostri ma 
certo non sì tratt ò solo di 
questo. a solidarietà nazio-
nale non poteva essere man-
tenuta per  lo spostamento a 
destra della . Però nella 
scelta dell'alternativ a de-
mocratica non ci si è sforza-
ti a sufficienza per  preser-
vare il respiro unitari o della 
nostra politica. Si è così pro-
dotto uno scollamento tr a 
alleanze sociali e alleanze 
politiche. Non abbiamo agi-
to a sufficienza per  contra-
stare o spostamento a de-
stra della e e del Psi. Ciò 
ha anche prodotto un con-
trasto oggettivo tr a la no-
stra politica nazionale e 
quella locale. Perciò la pro-
paganda ha prevalso sulla 
politic a nelle nostre orga-
nizzazioni. Non siamo an-
dati al voto sulla base di 
grandi lotte. Anche -
zione di Berlinguer  dell'81 
sul rinnovamento della po-
litic a non si è tradott a gran-
ché in nuova iniziativa. l 
nostro partit o esige un pro-
fondo e continuo arricchi -
mento culturale. E il plura-
lismo non deve significare 
arrendevolezza verso l'of-
fensiva dell'ideologia di de-
stra. a nostra cultur a deve 
invece confrontarsi con le 
grandi trasformazioni tec-
nologiche, con la concentra-
zione del capitale, con le 
nuove forme dell'imperiali -
smo. Qui sono i nodi della 
democrazia e del potere, qui 
sono possibili convergenze 
con forze laiche e con ampi 
settori cattolici. A partir e di 
qui è possibile un rapport o 
unitari o sulle questioni in-
ternazionali, sui problemi 
del paese con una attenzio-
ne particolar e al vivere quo-
tidiano. o in con-
clusione interrogarci sull'i -
potesi che troppo drastico 
sia stato il passaggio dalla 
solidarietà democratica al-
l'alternativa . Noi siamo una 
forza alternativa ma tale 
nostra natura non deve 
sempre necessariamente 
tradurs i in una politica di 
alternativa. Sul partit o dob-
biamo avere una visione di-
namica del centralismo de-
mocratico ma rigorosa sui 
suoi criter i fondamentali. 
Sul governo non si tratt a di 
ammorbidir e l'opposizione 
ma di stringerla in un con-
front o sulle scelte. Siamo un 
grande partit o democratico 
e riformatore : dobbiamo di-
re con forza che una econo-
mia guidata dalla logica del 
profitt o non è in grado di af-
frontar e i grandi problemi 
della pace, della fame, del-
l'ambiente, e non risolve i 
problemi di fondo del paese, 
come quello del -
no. A chi ci dice che pensia-
mo a un socialismo inesi-
stente rispondiamo che l'u -
manità sa progredir e solo 
quando ha la capacità di in-
ventare forme nuove di svi-
luppo. 

Melchiorre 
11 risultat o elettorale — ha 

detto Antonio , 
del Petrolchimico di Porto 

a — ha risentito for-
temente delle questioni poli-
tiche generali essendo rima-
sti in secondo piano i proble-
mi legati alle amministra-
zioni locali. Qualcuno, per 
spiegare la nostra sconfitta, 
ha voluto parlare di «effetto 
Natta», ma queste afferma-
zioni sono tanto strumentali 
quanto gli attacchi a Berlin-
guer  dopo le elezioni del "79. 

a se la questione delle 
giunte ha pesato poco, se ha 
contato la paura del «sorpas-
so* e dopo il voto la Borsa ha 
fatto registrare i noti balzi, 
allora dobbiamo chiederci 
perché alle soglie del -
la vi sia ancora tanto sospet-
to nei confronti del Pei. l 

nostro pensiero sulle que-
stioni nazionali ed interna-
zionali è noto e non è certo 
tale da creare allarme. 

A mio avviso il punto è la 
sfasatura tra la nostra pro-
posta dell'alternativ a e le 
iniziativ e concrete assunte 
in tal senso. Abbiamo mo-
strato pigrizi a nel ricercare e 
costruire alleanze ed abbia-
mo dato all'esterno l'imma-
gine di un partit o chiuso. a 
capacità di allearsi non deve 
dipendere dalla consistenza 
numerica della nostra forza. 
È oggettivamente importan-
te la moderazione dei toni e 
la comprensione, l'esaspera-
zione difficilment e attrae 
nuovi consensi, e sicura-
mente spinge l'interlocutor e 
verso posizioni più rigide. 

a moderare i toni vuol dir e 
forse mutare la nostra linea 
politica, rinunciar e alla de-
nuncia della crisi e delle sue 
cause? Solo se si volesse 
svendere una forza ed un pa-
trimoni o come il nostro, si 
cascherebbe in questa trap-
pola.  lavoratori non inten-
dono rinnegare il referen-
dum. Siamo stati sempre di-
sponibili a trovare un buon 
accordo, oggi esiste la propo-
sta unitari a della C'gil: che 
siano ora gli altr i ad assu-
mersi la responsabilità dì 
mantenere in vita una lace-
razione. Gli italiani non sono 
convinti che il Psi ed i partit i 
laici possano rappresentare 
un'alternativ a alla . È per 
questo che è viva l'attenzio-
ne e l'attesa verso il Pei; ma 
ciò non si è trasformato in 
voto e sembra di cogliere 
l'attesa di chi è sì d'accordo 
che in a si sblocchi pie-
namente la democrazia, ma 
attende un rinnovamento 
nella condotta politica ed 
una più precisa definizione 
delle linee programmatiche. 
Un grande impulso può ve-
nir e dalle fabbriche. Vorrei 
fare un esempio concreto. l 
Pel da tempo ha colto con in-
teresse il movimento dei 
quadri ed ha votato a favore 
della legge per  il loro ricono-
scimento giuridico. A -
ghera abbiamo con loro svol-
to un convegno che ha regi-
strato presenze folte e signi-
ficative. È, questo, un segna-
le di possibile ricomposizio-
ne del mondo del lavoro. Non 
bisogna però deludere le loro 
attese è perciò occorre che il 
Partit o si attrezzi meglio al 
centro ed in periferia. Quello 
che proponiamo è di andare 
rapidamente a sperimenta-
zioni di contrattazione a li -
vello aziendale. Vorrei anco-
ra dir e che precisare le linee 
programmatiche vuol dir e 
per  esempio definir e un pro-
getto nella chimica, indicare 
con precisione i 
nel settore pubblico come in 
quello privato. Nelle fabbri -
che, dunque, vi sono spazi 
per  il rilanci o della nostra 
azione, attraverso rapport i 
unitar i a partire  da proposte 
concrete. a per  far  ciò la 
condizione fondamentale ri -
mane quella di salvaguarda-
re l'unit à del Partito. 

Batacchi 
l colpo elettorale è stato 

davvero severo ha detto -
ri o Batacchi, operaio dèi 
Nuovo Pignone. o sforzo 
del partit o deve essere ecce-
zionale affinché siano ri -
mosse e superate le cause 
oggettive e soggettive che 
hanno determinato il risul -
tato elettorale. È questo che 
ci chiedono i lavoratori : 
quali cambiamenti e come 
debbono essere apportati 
sulla linea e sul modo di es-
sere del partito ? a fab-
brica viene una prim a ri -
flessione sul nostro modo di 
vivere e militar e da comuni-
sti e la novità di questa ri -
flessione mi pare sia lo sfor-
zo di mutare o stile di far 
politica, di rapportarsi con 
coloro che non la pensano 
come noi, verso i militant i 
degli altr i partiti . Ci si rim -
provera di non avere avuto 
un atteggiamento meno 
«borioso» tipico di chi pensa 
di avere sempre ragione, 
mentre andava esaltata la 
virt ù dei fort i che è appunto 
la pazienza nel confrontarsi 
e nel discutere. Perché il no-
stro partit o ha accettato la 
sfida della politicizzazione 
di questa campagna eletto-
rale? Per  due ordini di moti-
vi, a mio parere: 1) perché 
ritenevamo 11 pentapartito 
ormai alla fine ma si è visto 
che la contraddizione degli 
altr i non è automatico che 
favorisca le opposizioni; 2) 
perché sapevamo di essere 
stati molto al di sotto delle 
necessità nel governo degli 
enti locali. A tal proposito 
mi pare che non si sia colto, 
innanzitutto , il mutamento 
della fase politica ed econo-
mica e in secondo luogo il 
rapport o con il Psi che ha 
deteriorato fortemente l'im -
magine delle giunte di sini-
stra. Su questo punto mi pa-
re necessaria una sottoli-
neatura su Firenze. Tutt i 
conosciamo la vicenda della 
giunta Gabbuggiani, come e 
perché si arriv ò alla rottur a 
(forse a quel tempo non so 
quanto condivisa anche al-
l'intern o del partito) . Oggi il 
risultat o di Firenze dà a mio 
parere una risposta positiva 
ad avere imboccato quella 
strada. a che parti dalla 
avvertenza del mutare della 
fase politica ed economica e 
dell'insorgenza della que-
stione morale, da come era 
necessario impostare un 
rapport o nuovo con il Psi 
senza accodamento subal-
terno, senza settarismi, fa-
cendo poi una opposizione 

di governo. E su questa li -
nea che il pentapartito è sta-
to sconfitto a Firenze. 

Certo la tattica ha la sua 
importanza, ma la sconfitta 
del 12 maggio non proviene 
essenzialmente da una tat-
tica sbagliata. Essa scaturi-
sce da una costante perdita 
di potere nei luoghi di lavo-
ro del lavoratori nel con-
front o con il padrone. È 
questo, a me pare, il punto 
essenziale che noi dobbiamo 
cogliere in tutt a la sua 
drammaticità . Sul partit o 
voglio fare una sola consi-
derazione: quello che non va 
e che deve essere superato è 
la tendenza a discutere sen-
za decidere mai. Si può con-
tinuar e ad avere idee diver-
se, a manifestarle continua-
mente sulla stampa, ma ne-
cessario è che i cittadini 
sappiano qual è la posizione 
del partit o e che le posizioni 
siano assunte dagli organi-
smi preposti. 

i 
Considero giusto — ha 

detto Enrico i —, 
coordinatore del diparti -
mento cultural e del Ce — 
collocare fra le principal i 
cause della nostra sconfitta 
la scarsa credibilit à dell'al-
ternativa nelle condizioni at-
tuali e nel modo in cui l'ab-
biamo prefigurata. Ciò non 
può indurci , tuttavia, a rin -
negare l'alternativ a come 
necessità storica del Paese e 
come unica strategia vincen-
te per  il nostro partito . E qui 
un maggior  approfondimen-
to teorico di questa scelta 
che a suo tempo facemmo ci 
avrebbe giovato anche oggi. 

a resta un paese di 
democrazia bloccata, nel 
quale da quarantanni lo 
stesso partit o con una varia-
bile costellazione di alleanze 
regge il governo. Noi siamo 
l'unic a forza che può credi-
bilmente candidarsi oggi a 
sostituire alla scadenza del 
1988 questa coalizione di go-
verno con un'alternativ a che 
non sia mera, impossibile 
sommatoria di schieramenti 
politic i ma — utilizzando al 
meglio la nostra tradizione 
— un intreccio fra movimen-
ti nella società e alleanze po-
litiche, con una forte accen-
tuazione dei programmi e 
dei contenuti. 

Un grave errore sarebbe — 
ha ragione Natta — fermarsi 
a considerare la «conflittua-
lit à a sinistra» o, peggio, rite-
nere necessaria una qualche 
Canossa come condizione 
per  accedere all'alternativa . 
Certo nessuno eccesso e nes-
sun settarismo; ma va colta 
l'anomalia italiana: il blocco 
dell'alternativ a altr o non è 
se non la questione comuni-
sta. Una pratica politica di 
tipo laburista, prevalente-
mente parlamentare o parla-
mentar-sindacale, eludereb-
be la questione, sfibrerebbe 
la nostra identità e ci porte-
rebbe alla sconfitta. Anche 
sul terreno delle alleanze, 
nessuno si illud a di poter  di-
ventare il perno di uno schie-
ramento alternativo ammet-
tendo o ricercando la nostra 
subalternità ad altri . 

No. l Pei deve rinnovarsi: 
nel senso della più vasta e 
dialettica democrazia inter-
na, e soprattutto nel senso di 
una elaborazione program-
matica inedita, a tutt o cam-
po, con coerenza, come nel 
fondamentale campo del-
l'ambiente in cui assistiamo 
alla contraddizione fra il di-
re di alcuni compagni e il fa-
re di altri . Contribuendo ad 
un voto verde non clamoroso 
ma neanche trascurabile che 
ha coagulato in sé elettori 
radicali ma anche istanze 
ecologiche ed anche speran-
ze di una politica diversa, 
non solo o non tanto am-
bientale. 

Un salto di qualità dunque 
è necessario, che qui poteva 
essere solo annunciato ma 
dovrà poi dispiegarsi, discu-
tendo anche sulla natura e 
sull'organizzazione di un 
partit o che ha perso alcune 
capacità di percezione della 
vit a di massa del paese, che è 
lento nel decidere, e in cui si 
pongono interrogativ i come 
il funzionariato politico, l'in -
cidenza in una società mas-
sificata e insieme parcelliz-
zata. il rapporto con i mass 
media. e sere-
namente nei prossimi mesi, 
senza sopravvalutare il suc-
cesso degli altri . 

l Psi si dimostra incapace 
al momento di esprimere va-
lor i propri , apprezzabili da 
masse consistenti, ma valori 
che la e (o altri ) meglio in-
carnano. E questi valori neo-
moderati che la e esprime 
(anche sotto la spinta della 
gerarchia e di ) sono sì 
fort i e da studiare: ma non 
sono su scala europea ed ita-
liana i valori di tutt a la so-
cietà e nemmeno maggiori-
tari . Sapremo noi incarnare 
una cultur a e valori altret-
tanto fort i da rendere credi-
bile un'alternativa? Valori di 
laicità e progresso, di ugua-
glianza è civile competizio-
ne. di sviluppo umano quali-
tativo e non solo quantitati -
vo? Sapremo rispondere da 
laici e da comunisti a grandi 
domande irrisolt e del nostro 
tempo (la droga, il lavoro, il 
futuro , l'ambiente, la pace)? 
Questa è la vera sfida che il 
voto (e il paese) ci propongo-
no. 

Bellotli 
l voto nelle aree agricole 

— ha detto o Bellotti 
vice presidente della Con-

fcoltlvator i — ha dato un ri -
sultato meno negativo di 
quello delle grandi città sen-
za tuttavi a invertir e la ten-
denza. Non può trarsi da 
questa diversa risposta elet-
torale un motivo né di tran-
quillit à né di soddisfazione, 
ma invece di preoccupazio-
ne. Questo perché, normal-
mente il settore contadino e 
le aree agricole, dimostrano 
una mobilit à in qualche mi-
sura ritardat a nelle modifi-
cazioni di tendenza ed anche 
perché propri o l coltivatori 
in a stanno pagando i 
costi, tr a i più pesanti, di una 
politica agricola nazionale e 
comunitaria, ma anche di 
una pesante politica econo-
mica e sociale (si pensi alle 
pensioni la cui parificazione 
per  i coltivatori dirett i è ri -
mandata al 1988). 

Gli impegni e gli appunta-
menti sui quali nell'imme-
diato va concentrata l'atten-
zione del partit o sono quelli 
per  la formazione delle giun-
te che non possono essere 
considerati aprioristicamen-
te come modello di schiera-
menti. appiattit i rispetto alle 
esigenze di impegnare le for-
ze politiche su programmi 
che colgono le esigenze delle 
popolazioni e particolar -
mente dell'agricoltura . n 
questo settore il ruolo delle 

i è primari o e tutt e le 
organizzazioni agricole così 
come farà la Confcoltivatori 
sono e a program-
mi rivolt i a cogliere le poten-
zialità esistenti. 

l secondo appuntamento 
è quello sempre più probabi-
le del referendum. E signifi-
cativo che la stessa Coldiret-
ti non abbia finora preso una 
posizione di schieramento. 
Vale l'auspicio che, così co-
me ha fatto la Confcoltivato-
ri, . anche questa organizza-
zione lasci libert à di scelta ai 
suol aderenti. Ciò non signi-
fica, naturalmente, che 1 col-
tivator i non siano i 
ai motivi del referendum, 
che non riguardano solo gli 
operai e la scala mobile, ma 
anche le questioni di salva-
guardia della democrazia 
contrattuale e il superamen-
to di una concezione che vor-
rebbe affidare soltanto al 
contenimento del costo del 
lavoro la soluzione della crisi 
economica. Sul piano più ge-
nerale condivido l'afferma-
zione che è necessario rilan-
ciare la strategia dell'alter -
nativa democratica median-
te un salto dì capacità pro-
gettuale del partito , un ri -
lancio della politica delle al-
leanze politiche e sociali, l'ir -
robustimento del tessuto de-
mocratico delle organizza-
zioni unitarie. Può offrir e in-
dicazioni interessanti il fatto 
che il voto contadino abbia 
mostrato una evidente refe-
renza per  l candidati prove-
nienti dalle organizzazioni 
professionali. Questo vale 
per  la Coldirettl , che ha con-
fermato il suo collateralismo 
alla , e vale anche per  i 
candidati di diversi partiti 
provenienti dalla Confcolti-
vatori che non ha sostenuto 
alcun candidato né partito . 
Se ne trae la conferma di una 
necessità di collegare i con-
tenuti di politica agraria che 
sostiene il Pei alla valorizza-
zione e al riconoscimento 
della funzione important e e 
distinta delle organizzazioni 
sociali democratiche. n que-
sto senso va ripresa la pro-
gettualità e il dibattit o ideale 
del partit o che si ebbe con 
l'avvi o della costituente con-
tadina circa l'esigenza di un 
processo di autonomia e di 
unità del movimento conta-
dino italiano o condizione 
concorrente e necessaria ad 
una nuova agricoltura.. 

Spriano 
o discutere — af-

ferma Paolo Spriano — quei 
due o tre punti sui quali 
l'ampi a relazione di Natta 
non mi ha convinto. l prim o 
si può anche esprimere con 
un paradosso. Non sarà, per 
caso, che volti alla ricerca 
pur  legittima di nuovi modi 
di leggere la politica e la so-
cietà, abbiamo scordato 
Tabe del nostro modo di ra-
gionare; cioè l'attenzione ai 
rapport i di forza e di classe, 
al sistema delle alleanze? n 
verità, negli ultim i anni, i 
rapport i di forza e di classe 
sono volti a nostro favore e il 
sistema di alleanze si è logo-
rato, qua e là addirittur a la-
cerato. Tale realtà, se l'aves-
simo guardata, con gli occhi 
disincantati, non giustifi -
cava nessun ottimismo e 
suggeriva anche una tattica 
più accorta. Per  evitare 
quell'isolamento che c'è sta-
to e permane. o voglio spie-
gare perché l'impressione 
che qualcosa d'artificioso, di 
esasperato, a volte di forma-
listico nelle battaglie che ab-
biamo dato e nel modo come 
le abbiamo date, resta in me. 
Farò l'esempio dei rapport i 
con i compagni sacialisti, 
che sono i rapport i più com-
promessi, più logorati. Con-
cordo in pieno con il compa-
gno Natta quando egli rileva 
che all'origin e dell'attuale 
contrapposizione, del vero e 
propri o solco che si è scavato 
tr a Pei e Psi, c'è una scelta di 
fondo del Psi, il suo inseri-
mento sempre più marcato 
praticato prim a ancora che 
proclamato come linea gene-
rale, in un altr o sistema di 
alleanze, che ha il suo asse 
nell'accordo, di governo e di 
potere, con la . Non è detto 
però che noi abbiamo rispo-
sto in modo adeguato, in 
modo che risaltasse sempre, 
accanto alla contesa politica 

lo spirit o unitari o che ci dóve 
muovere verso un partit o 
che pure continuiamo a con-
siderare della sinistra italia-
na ed europea. Naturalmen-
te dovremmo sapere tener 
conto — per  non nutrir e ec-
cessive illusioni — che il Psi 
è profondamente mutato in 
dieci anni, nelle sue prospet-
tive politiche, nelle sue am-
bizioni, nel suo personale di-
rigente, nel suo quadro in-
termedio, nel suo costume, 
nella sua cultura. Avere, cioè 
la coscienza di un distacco 
assai serio, così come del fat-
to che gli attuali indirizz i po-
litic i del Psi non muteranno 
facilmente, è indispensabile 
per  dare concretezza a tutt i 
gli sforzi unitar i che voglia-
mo fare. l nostro errore più 
grave, a parere mio — errore 
certo non ritrovabil e in que-
sta o quell'altr a delle nostre 
posizioni ufficiali , ma che 
era trasparente nella con-
dotta della nostra campagna 
elettorale — è stato quello di 
lasciare intendere agli elet-
tori che fosse preliminar e al-
la ripresa di intese e di mu-
tue collaborazioni una secca 
sconfitta dell'attuale gruppo 
dirigente e del suo leader  in 
prim a persona. e è 
sempre tale nei rapport i tra 
due partit i di sinistra; nella 
fattispecie, poiché la sconfit-
ta socialista non c'è stata, è 
apparso ancora più grave. 

a soprattutto esso ha acui-
to una contraddizione gene-
rale di cui noi abbiamo sof-
ferto — ma per  cui ha pagato 
un prezzo anche il Psi: che 
non si può presentare una 
conflittualit à aperta quando 
si chiede all'elettorato di ri -
dare il suo consenso ad am-
ministrazioni di sinistra fon-
date sulla collaborazione tr a 
1 due partit i che intanto si 
contrappongono frontal -
mente nelle loro opzioni po-
litiche. Anche per  questo non 
c'è stato un moto popolare 
attorno alla salvaguardia e 
al rinnovo delle giunte cosid-
dette «rosse». È una lezione 
da raccogliere, tanto più che 
— e io sono del tutt o d'accor-
do — la relazione parla della 
necessità dell'unit à e del rin -
novamento della sinistra. 
Condivido anche il fastidio' 
di Natta per  una disputa 
ideologica strumentale sulla 
nostra pretesa non raggiun-
ta maturit à democratica o 
sul nostro rifiut o della piena 
scelta riformìstica . n verità, 
sul riformismo , cioè sulle ri -
forme, i socialisti fanno tan-
te parole ma non molto di 
più. E noi stessi non siamo 
capaci di strìngere, di indica-
re su quali terreni precisi 
operare, su quali presioni di 
massa e lotte dobbiamo pun-
tare. Clamoroso il fatto che 
sul problema dei problemi, 
cioè la disoccupazione, in 
particolar e la disoccupazio-
ne giovanile, siamo ancora 
praticamente a una dichia-
razione d'intenti , così come 
le altr e forze politiche. Ecco 
un terreno decisivo di azione 
unitaria , di collegamento, ad 
esempio, con i giovani catto-
lici — i quali, per  l'attenzione 
e l'organizzazione che dedi-
cano ai problemi reali della 
gioventù, si stanno rivelan-
do i più riformist i di tutti . 
Noi abbiamo — afferma nel-
le conclusioni del suo inter-
vento Spriano — da escogi-
tare nuove formule, nuovi 
slogans. Abbiamo, anzi, in 
proposito, bisogno di una cu-
ra disintossicante. Così, 
piuttosto che proclamare il 
diritt o a un libero e respon-
sabile dibattito , dobbiamo 
'esercitarlo. a pluralit à dì 
voci deve farsi sentire, se vi 
è, e se vi è qualche ostacolo a 
che ogni voce si esprima, bi-
sogna rimuoverlo. 

Perna 
Non credo — ha detto 

Edoardo Perna — che pos-
siamo affrontar e l'aggiorna-
mento della nostra linea po-
litica , su alcuni grandi filoni , 
se non ci poniamo, già in 
questa stessa riunione, il 
problema di rispondere all'a-
spettativa che c'è attorno a 
noi. Un'aspettativa forte nel 
partito , ma anche in strati 
vasti di opinione pubblica. A 
dimostrare quanto sia incal-
zante, stanno quégli attiv i di 
partit o che si sono trasfor-
mati n grandi riunion i di 
massa, in cui ha prevalso l'i -
stinto sul ragionamento, e si 
è anche espressa un'esigenza 
effettiva. n generale, e in 
particolar e nella situazione 
presente, sono contrari o a 
compiere passi frettolosi, ad 
escogitare formul e politiche 
non meditate. Tuttavi a è ur-
gente dare una risposta per-
suasiva alla domanda di 
massa che ci viene sul punto 
fondamentale: come ferma-
re la nuova spinta conserva-, 
trice che viene dalla , e co-' 
me riprendere il cammino 
verso obiettivi di progresso, 
verso prospettive democrati-
che unitarie. A questa esi-
genza dobbiamo adeguare i 
nostri comportamenti e gli 
obiettivi politici che propo-
niamo. n tale quadro, voglio 
porr e alcune quesiti. 

Primo: nella relazione e 
nel dibattit o sono stati indi-
cati alcuni punti fondamen-
tali sui quali concentrare 
l'attenzione per  una precisa-
zione della nostra linea: pace 
e sicurezza, ambiente e svi-
luppo, occupazione. o vorrei 
aggiungere un altr o tema: 
quello delle . Ab-
biamo fatto una esperienza 
non positiva nella commis-
sione Bozzi. Come mal? Noi 
abbiamo lì presentato pro-

Continua  pag. 15 
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poste innovative rilevanti 
per  la riform a dello Stato; 
per  di più la causa principal e 
dell'impasse alla quale è 
giunta ia commissione bica-
merale sta nel comporta-
mento dei cinque partiti  del-
la maggioranza, che risulta-
no stare e a tutt i l co-
sti e, contemporaneamente, 
trovar e un compromesso 
minimale della loro conflit -
tualità . È anche vero peral-
tro , che neppure noi slamo 
stati in grado di fornir e ri -
sposte complessivamente 
adeguate e coerenti all'insie-
me dei problemi che erano e 
restano sul tappeto. 

Seconda questione: il com-
pagno Bisca ci ha offerto un 
quadro assai crudo della 
realtà che si vive nelle fab-
briche e ha posto l'esigenza 
di risolvere alcune antino-
mie che ci sono nel nostri 
comportamenti. Non credo 
che queste contraddizioni 
siano semplicemente tra chi 

e bene» e chi -opera ma-
le». Sono più profonde. Sono 
nelle cose. Per  fare un esem-
plo, l'esigenza di tutela del-
l'ambiente e quella dello svi-
luppo si possono conciliare 
con un o chiaro e 
convincente. 

l fatto è che su questi te-
mi c'è stata bensì una nostra 
elaborazione; ma non una 
vera scelta politica. l caso di 
Trin o Vercellese lo dimostra. 
Non si può uscire da una si-
tuazione del genere dicendo 
semplicemente: il partit o 
scelga una linea netta e la 
imponga a tutt i i compagni. 

a verità è che la grande 
maggioranza del partit o non 
viene mal a n tempo 
e con chiarezza da queste 
questioni. Ne viene a cono-
scenza solo quando si mani-
festa un episodio critico. 

Allor a io vedo chiaro. n 
altr e parole, si ripropone co-
me prioritari o il problema 
della vita democratica dei 
nostro partito . a anni le no-
stre sezioni partecipano in 
misura minima alla lorma-
zione delle decisioni politi -
che importanti . a parteci-
pazione della base del parti -
to, oggi più che mai è neces-
saria per  andare avanti e per 
interpretare, adeguandola, 
la regola del centralismo de-
mocratico. 

a base popolare dei parti -
to avverte i problemi sempre 
più incalzanti della società, 
e, contemporaneamente, 
soffre la frustrazione di non 
avere possibilità di incidere 
sulle decisioni anzi e spesso 
di non sapere in tempo su 
quali dilemma si debbono 
misurare le nostre opzioni. 
Occorre affermare e pratica-
re un metodo di consultazio-
ne tempestiva, e ampia, sui 
grandi temi della lotta politi -
ca. 

Terza questione: i rapport i 
tr a noi e le altr e forze politi -
che. o rispondere 
con chiarezza ad una do-
manda precisa: è vero, o no, 
che certe forze politiche, in 
quanto si muovono dentro 
un certo quadro di princip i e 
si richiamano a valori gene-
ral i comuni, hanno una loro 
legittimazione al confronto 
politico con noi? o penso di 
si. Né questa affermazione è 
un andare a Canossa, perché 
è invece tenere nel debito 
conto il fatto che per  noi l'u -
nità democratica è un pro-
cesso storico di avanzata 
dell'inter a compagine nazio-
nale, che apre occasioni fon-
damentali a chi lavora per  ii 
cambiamento nell'ambito di 
un progresso civile e umano 
dell'inter a società. Si tratt a 
di una visione del nostro ruo-
lo e dell'unit à del paese che è 
venuta avanti, attraverso 
tappe e conquiste teoriche, e 
revisioni successive. Eppure, 
rispetto ad essa, negli ultim i 
anni sono stati compiuti dei 
passi indietro. Si sono verifi -
cati scontri i e secon-
do logica imprevedibile. So-
no venute in prim o piano le 
spinte di settarismo che ri -
schiano di rimetter e in di-
scussione molte cose. Potrei 
fare molti esempi. Ne faccio 
uno solo: a volte è sembrato 
che noi intendessimo l'am-
ministrazione della giustizia 
togata come una prosecuzio-
ne, con altr i mezzi, della po-
litica . Giusto difendere l'au-
tonomia delia magistratura, 
giusto il sostegno dato alla 
giustizia che lottava contro 
il terrorismo, la mafia e la 
camorra. n questo dobbia-
mo perseverare. a quale 
senso ha avuto il voto per 
l'autorizzazione a procedere 
contro tre parlamentari so-
cialisti accusati di reati di 
opinione? 

Nel merito del problema 
dei rapport i che devono esse-
re stabiliti , nel breve periodo. 
tr a noi e le altr e forze politi -
che, e principalmente con il 
Psi: non avendo il tempo, mi 
imit o a dir e che sono piena-
mente d'accordo con Spria-
no, propri o perché, senza 
nulla togliere alle responsa-
bilit à del Psi, resta da fare 
molta strada per  qualificare, 
in a e in Europa, la pre-
senza e il ruolo della sinistra. 

Permettetemi infin e una 
domanda. o o giorni fa 
sull'ttlnità » un breve artico-
lo che si riferiva  ai colloqui 
tr a CervetU e Corbaciov. 

o su tutt o il testo; 
vorrei però capire una frase 
che si leggeva alla fine: «non 
esistono (tr a comunisti ita-
liani e sovietici) problemi 
che non possano essere risol-
ti». o possiamo affer-
marlo? Non penso che la no-
stra propensione di non tra-
scurare alcun contatto e al-
cuna occasione di confronto 

si debba spingere ad affer-
mare, o a lasciar  credere che 
si attenui, ia nostra vena au-
tonomistica politica e ideale. 

Sart i 
Alcune considerazioni da 

parte dì o Sarti, tec-
nico r  — sul grave 
risultat o di Taranto, dove 11 
Pel ha perduto il 6,47% ri -
spetto alle precedenti comu-
nali. l risultat o di nove anni 
di collaborazione Pcl-Psl-
Psdl-Prl è che l socialisti 
guadagnano quattr o consi-
glieri , uno l socialdemocrati-
ci, mentre noi ne perdiamo 
tr e e la e due. Una contrad-
dizione che va colta n tutt a 
la sua serietà, che impone un 
dibattit o ampio che coinvol-
ga tutt a la città. 

a prima riflessione è se il 
risultat o possa i so-
lo a difficolt à locali o non 
chiami in causa la stessa ca-
pacità progettuale del parti -
to, il suo modo di essere par-
tit o di massa, di cogliere gli 
orientamenti della gente e di 
rappresentarne efficace-
mente gli orientamenti pro-
gressivi a partir e dai quali 
tessere le alleanze. 

Certo, neanche Taranto e 
r  sono rimasti in-

denni dalle difficoltà  provo-
cate dalla polìtica economi-
ca del governo, ed n più 
hanno agito, a livello di poli-
tica comunale, le ristrettezze 
di bilancio, i tagli della spesa 
pubblica, tutt o quanto in-
somma cooperava a limitar e 
i programmi della giunta 
municipale. 

Uno sforzo progettuale c'è 
stato, da parte nostra (men-
ziono, per  tutte, l'esperienza 
della conferenza program-
matica per  l'alternativ a te-
nutasi a metà dello scorso 
dicembre), ma questo sforzo 
non ha trovato alcun riscon-
tr o nei partiti  nostri alleati 
n Comune, da cui non è ve-

nuta alcuna iniziativ a che 
potesse essere minimamente 
paragonabile al nostro impe-
gno. 

E tuttavi a il nostro discor-
so sulla priorit à dei pro-
grammi rispetto agli schie-
ramenti, sulla concezione 
politica delle autonomie co-
me momento di costruzione 
consapevole e partecipata di 
un progetto per  la modifica 
delle condizioni date non 
trova un riscontro di tnaglbi-
llt à nel risultat o di Taranto. 
l problema è semmai quello 

di una difficolt à nei metodi 
di coinvolgimento nella co-
struzione dei programmi, 
nella diffusione nel corpo 
della società urbana di que-
sti programmi, nella verifica 
degli spostamenti e nella ri -
mozione degli ostacoli alla 
realizzazione e all'individua -
zione delle responsabilità. 

l centro propulsore di 
questa grande mole di attivi -
tà non può che essere il par-
tit o che deve confermare il 
suo carattere di massa pro-
pri o in questo momento di 
tendenziale laicizzazione 
dell'elettorato e di veloce ri -
voluzione tecnologica nella 
circolazione dell'informazio-
ne. E questo al fine di mette-
re insieme cultura, umanità. 
aspirazioni, bisogni diversi 
che poi diventino i contenuti 
reali di una volontà politica 
di cambiamento. 

A  livello di fabbrica, nella 
campagna elettorale abbia-
mo legato insieme la que-
stione del rinnovo dell'am-
ministrazione locale e il refe-
rendum individuando nelle 
giunte democratiche e di si-
nistra una sponda coerente 
per  rendere più efficace gli 
effetti di risanamento e di 
sviluppo derivanti dalla 
messa in discussione della li -
nea di politica economica dei 
governo attraverso il «si». 
Ora, questo legame ha avuto 
difficolt à a passare, e quindi 
come organizzazione di fab-
brica dobbiamo operare per 
ricollegare nell'orientamen-
to dei lavoratori le loro 
istanze, viste nel momento 
della produzione, la proget-
tualit à del partito , il mo-
mento del governo ammini-
strativo, il coìnvolgimento, 
la partecipazione, la pressio-
ne di massa per  il raggiungi-
mento degli obiettivi . 

l partit o insomma si è 
mosso in ritard o sia nel co-
gliere gii orientamenti delle 
masse, sia per  la sopravvalu-
tazione del risultat o dell'an-
no scorso, e sia infin e per  la 
tranquillit à derivante dalla 
posizione di forza su li a que-
stione morale. C'è stata allo-
ra un'incursione sulle ali 
esterne del blocco sociale a 
cui facciamo riferimento  per 
l'alternativa . E in particola-
re. ora, il movimento in fab-
brica non va sopito dopo il 
referendum.ma deve ali-
mentare quell'attenzione ai 
problemi reali che, presente 
nell'84, era andata poi sce-
mando. 

Barca 
Affront o subito — ha det-

to o Barca, responsa-
bile della commissione agra-
ri a — il nodo politico della 
relazione Natta; la contrad-
dizione e l'ambiguit à che 
hanno accompagnato la pa-
rola d'ordin e dell'alternativ a 
democratica e i modi per 
uscirne. Abbiamo avuto al-
meno tr e versioni dell'alter -

nativa. Secondo la prima 
(vado per  schematizzazioni) 
l'alternativ a è al sistema ài 
potere de e alla politica di. un 
certo blocco di alleanze. È la 
versione che condivido, con 
tutt e le rettifich e e gli ag-
giornamenti oggi necessari, 
ma non è la versione che ha 
prevalso. a seconda vede 
nell'alternativ a una sorta di 
unione delle sinistre, allean-
za Pcl-P3l, aperta al Pri e fo-
rs'anche al Psdl n funzione 
subalterna. Alternativ a -
ne come alternativa alla , 
come sistema di alleanze an-
che ampie e un po' casuali, 
ma tale da escludere in modo 
pregiudiziale la e e, come 
ha denunciato Natta, addi-
rittur a un dialogo con la . 

All'inizi o della campagna 
elettorale vi è stato un tenta-
tivo — con qualche slabbra-
tur a — di uscire dall'ambi -
guità attraverso la proposta 
di alleanze di programma, 
ma è durato poco e alla fine 
son tornate a prevalere con-
cezioni in qualche modo ri -
conducibili ad un'identifica-
zione dell'alternativ a demo-
cratica con quella di sinistra, 
concezioni che considero er-
rate e paralizzanti di una più 
ricca iniziativ a dei partito . 

l più impegnato tentativo 
di superare la contraddizio-
ne era stato compiuto dopo 
l'ottant a da Berlinguer  che 
ha colmato il vuoto tra pre-
dente e prospettiva impe-
gnando il partit o in un di-
scorso di valori che trascen-
deva l'union de la gauche e 
parlava a tutt e le forze socia-
li , a tutt o il mondo cattolico 
e ad important i movimenti 
di massa; rendendo il partit o 
protagonista sul plano inter-
nazionale ed europeo e 
creando le condizioni per 
aperture in nuove direzioni; 
dando vita come partit o a 
grandi movimenti volti so-
prattutt o a rendere protago-
nisti giovani e donne (missili 
e pace, lavoro e violenza ses-
suale) ma anche ad incidere 
in tutt i i partit i interessati a 
certi temi di grande respiro. 

Circostanze oggettive (tr a 
queste la crisi del sindacato) 
e soggettive (l'incapacità del-
le sezioni di lavoro del CC e 
della direzione nella sua col-
legialità di dar  luogo a cam-
pagne in grado di parlare al 
popolo e non solo ad alcune 
élites) ha fatto sì che le ele-
zioni si siano svolte, forse per 
la prim a volta, in assenza di. 
movimenti che mobilitasse-
ro giovani, donne, disoccu-
pati. cassintegrati. e 
l'iniziativ a sul piano inter-
nazionale si è offuscata no-
nostante l'aprirs i a livello 
europeo e mondiale di una 
nuova fase di movimento e 
la sottolineatura che di ciò 
ha fatto Natta. 

Ecco allora che la contrad-
dizione è emersa ancor  più 
aspramente togliendo una 
parte di credibilit à e di reali-
smo alle nostre proposte, an-
che quando erano condivise. 
Come uscire dall'impasse? 

e i compiti immediati che 
sono anche occasioni da non 
perdere. l primo, dare con i 
fatti , nella partecipazione al 
dibattit o sulla formazione 
delle giunte, la definizione 
autentica della politica di al-
ternativa, difendendo sì il 
patrimoni o che abbiamo 
contribuit o a costruire insie-
me al Psi, ma giocando a tut-
to campo sul terreno dei pro-
grammi, senza pregiudiziali 
e senza sposalizi di etichette 
anche a costo di rinunciare a 
posti in maggioranza quan-
do il programma non dà suf-
ficienti garanzie e dove il ri -
catto prende ii posto della se-
rena valutazione delle cose 
da fare. l secondo compito, 
avviare subito il recupero di 
quei rapport i con forze socia-
li e movimenti (che non van-
no mai messi in opposizione 
ai partiti ) che abbiamo allen-
tato. Qui si pongono sia pro-
blemi di iniziativ a politica 
sia il problema di uscire su 
determinate questioni e ar-
gomenti, da ambiguità e in-
certezze che ci fanno perdere 
credibilit à (e voti) sia a de-
stra che a sinistra. a sem-
bra che questo non lo abbia-
mo capito se ancora in questi 
giorni sulla vicenda Sme. ci 
siamo dimostrati la forza più 
esitante, rinunciando da una 
parte ad appoggiare piena-
mente le giuste proteste del 
presidente del Consiglio e 
chiudendo le orecchio alle ri -
chieste del movimento coo-
perativo, e, soprattutto, del 
vasto mondo contadino, 
quasi per  punirl o di avere 
concesso al Pei più fiducia di 
altr i nelle recenti elezioni. 
- n prospettiva, occorre ri -
pensare e proporr e un nostro 
programma complessivo che 
sia il programma non del fu-
tur o governo ma quello con 
cui i comunisti vanno al con-
front o con tutti , compresa la 

e per  costruire un'alterna-
tiva di progresso all'attual e 
politica. a va co-
struit a soprattutto alla poli-
tica economica attuale che, 
tr a l'altro , segna un grave ri-
tardo cultural e rispetto a ri-
cerche e riflessioni in atto 
nei maggiori paesi capitali-
stici. prigionier a come essa è 
— anche nella mentedi alcu-
ni nostri compagni — del-
l'alternanza tr a monetari-
smo e fiscalismo. 

Sul partito , infine. A mio 
avviso tra tutt e le verifiche 
necessarie, due sono partico-
larmente urgenti; la prima, il 
funzionamento di alcune se-
zioni del Ce, e più in generale 
dell'apparato centrale; la se-
conda, il ripristino  delle fun-
zioni sottratte alle federazio-
ni, che debbono restare lo 
strumento decisivo della no-
stra iniziativ a e della nostra 
organizzazione. 

Maris a 
Rodano 

Nel voto c'è stato un in-
treccio (con varianti signifi-
cative) — ha detto a 

o — dì elementi politi -
ci generali e di elementi con-
nessi con le giunte. Eravamo 
consapevoli che la -fase miti -
ca» delle giunte democrati-
che e di sinistra, apertasi nel 
'75-'76, era finit a ben prima 
del 12 maggio; e che esse si 
venivano caratterizzando 
più per  il blocco delle forze 
politiche che le sostenevano 
che non per  la connotazione 
innovativa e alternativa, più 
n termini di schieramento 

che per  l contenuti. 
Esse a non costi-

tuivano più una prospettiva 
credibile, e questo ha pesato 
anche dove eravamo all'op-
posizione. Perciò era giusto 
il tentativo di andare alle 
elezioni con una parola d'or-
dine nuova — le giunte di 
programma — per  ripropor -
re un modo alternativo di 
governare in termini ade-' 
guati a una situazione nuova 
nella quale uno schieramen-
to di sinistra e democratico 
non era più sufficiente, di 
per  sé, a connotare n senso 
innovatore una compagine 
amministrativa . a proposta 
è forse venuta troppo tardi , è 
caduta nel programmismo e 
ha perso di valenza politica. 

a questione del sorpasso. 
Non era di per  sé decisiva — 
nel '76 aveva giocato anche a 
nostro favore —, ma nell'85 
non era più uno spauracchio 
perché il sorpasso era già av-
venuto e quindi aveva sem-
mai una grande forza mobi-
litant e sulle forze conserva-
trici , anche perché vi era chi 
temeva nell'attuale quadro 
internazionale che un'avan-
zata comunista potesse pro-
durr e contraccolpi destabi-
lizzatori . , soprattutto, 
tr a l'84 e l'85 non abbiamo 
dato ai nostri nuovi elettori 
un'immagine credibile di 
forza di governo. Non si è in 
sostanza fatta realmente po-
litic a (né sulle questioni in-
ternazionali, né sulla legge 
Visentini, né sulla legge fi-
nanziaria). 

Per  quel che attiene ai cat-
tolici , e diminuit a la nostra 
attenzione; non si è offerta 
una sponda sufficiente alle 
forze del laicato cattolico che 
si opponevano alle spinte in-
tegraliste e temporaliste. 
Condivido l'osservazione dì 
Natta che si è offuscata an-
che l'immagine dei Pei come 
partit o portatore di valori 
generali, accettabili anche 
per  il mondo cattolico e ca-
pace di condurre le battaglie 
anche più avanzate (divor-
zio. aborto) sul duplice fron-
te contro l'integralismo e 
contro il radicalismo laici-
sta. 

Vi è stata forse anche una, 
magari inconsapevole, atte-
nuazione della nostra batta-
glia per  le reciproche auto-
nomie e distinzioni, avallan-
do un ruolo impropri o della 
gerarchia cattolica in quan-
to tale, nella società e nella 
politica, sia pure su obiettivi 
important i e da noi condivi-
si. 

Condivido infin e la neces-
sità di non accettare soluzio-
ni, peraltr o ormai impossibi-
li , onde evitare il referen-
dum. e di mobilitarsi piutto-
sto da subito, senza arrogan-
za e spirit o di rivincita , nella 
battaglia per  il «si». 

Zangheri 
C'è — ha detto il campa-

grio o Zangheri — una 
ripresa della a 
cristiana, che in qualche mi-
sura è dovuta al sorgere di 
un collateralismo cattolico 
di nuovo tipo e alla pressione 
di una parte delle gerarchie 
ecclesiastiche. Questo com-
porta pericoli di integrali -
smo, che vanno combattuti 
da tutt e le forze politiche e 
cultural i laiche. Segni di 
preoccupazione e resistenza 
si manifestano, del resto, an-
che all'intern o del mondo 
cattolico. a sarebbe un er-
rore, a mio avviso, non com-
prendere che Ja-ripresa della 

a cristiana è an-
che dovuta ad un certo rin-
novamento di Uste e di pro-
positi. a ed Elda 
Pucci non sono Ciancimino. 
Sarà da vedere fino a che 
punto possa spingersi, nella 
pratica, nella gestione delle 
giunte, questo germe di no-
vità, che tende ad emargina-
re i vecchi gruppi affaristici 
e clientelari. o guar-
dare con attenzione ed anche 
favorire , per  quanto è in noi. 
ogni sviluppo e contatto po-
sitivo. Non dobbiamo dare 
per  scontato nulla in un par-
tit o complesso e radicato co-
me la a cristiana. 
Può darsi che la ripresa elet-
torale provochi un appaga-
mento e un ritorno  alla vec-
chia musica, o ai contrari o 
che incoraggi al rinnova-
mento. Saremo attenti a 
questo esame che la -
crazia cristiana deve affron-
tare nel prossimo futuro . 
Non possiamo restare indif -
ferenti alle vicende di una 
forza politica alla quale spet-
ta, come a noi, un ruolo es-
senziale nei determinare la 
sorte del nostro sistema poli-
tico. Per  quanto riguard a :1 
Psi, non basta una maggiore 
correttezza di comporta-
mento, dall'una e dall'altr a 
parte. È augurabile che si ve-

rifichi , ma non basta. l pro-
blema è di ricercare uno spa-
zio per  una intesa riforma -
trice. Noi siamo oggi, seppu-
re con una riduzione di con-
sensi, una grande forza ri -
formatric e in a e in Eu-
ropa. Ci si chiede se slamo 
disponibili ad una gestione 
del capitalismo. a il capita-
lismo come è oggi nella real-
tà, non come è descritto nei 
manuali degli economisti 
neoclassici. Conosce i suoi 
problemi, le sue contraddi-
zioni, che nel nostro paese 
sono particolarmente accen-
tuate. e va trasformato e ri -
formato. È in tutt a l'Europ a 
una esigenza diffusamente 
sentita nella sinistra. All'in -
terno stesso del mondo del 
capitalismo l'egemonia rea-
ganiana non è indiscussa e 
non è intramontabile. 

Un capitalismo che in -
lia non e capace di risolvere 
essenziali problemi naziona-
li come quelli dell'energìa, 
dell'alimentazione, dei tra-
sporti, e che fa pesare sulle 
imprese e sui lavoratori con-
ti esteri ed un debito pubbli-
co distruttivi ; che è solo ca-
pace di premere sul salario; 
che non si pone realistica-
mente il problema del Sud e 
della disoccupazione giova-
nile, questo capitalismo deve 
essere profondamente rifor -
mato. Questa è la lezione di 
Giorgio Amendola e di Ugo 

a , che gli avveni-
menti successivi hanno reso 
ancor  più pertinente. 

O si vogliono lasciare le 
cose come stanno? Non cre-
do sia questa l'intenzione 
della parte più a 
del nostri critici . Se non si 
trovasse una via di un cam-
biamento, non di una rottu -
ra, che non sarebbe soppor-
tata da una società comples-
sa e moderna, ma di un cam-
biamento graduale e consen-
suale, male ne verrebbe -
talia. a se esiste nel partit o 
socialista, e fra i liberali mo-
derni e nel mondo cattolico 
una consapevolezza dei pro-
blemi ed una volontà di 
scendere su un terreno di ri-
forme, noi su questo terreno 
dobbiamo essere pronti a 
batterci portando il nostro 
contribut o a soluzioni anche 
parziali , graduali, ma che 
abbiano una direzione non 
confusa e non equivoca. 

e contingenti vicende del 
governo non favoriscono la 
manifestazione di posizioni 
chiare in senso riformist a da 
parte del Psi. o vi-
sto, fra l'altro , nella commis-
sione Bozzi.  compagni so-
cialisti hanno tralasciato di 
perseguire un vasto disegno 
riformatore , facendo pesare 
tutt a la loro influenza sull'u-
nico punto dell'obbligo del 
voto palese alla Camera, di 
cui è stato chiesto persino 
l'accoglimento in Costituzio-
ne. Questo è evidentemente 
un riflesso della loro posizio-
ne nel governo. Si può uscire 
da questa logica? 

Si può uscire, più in gene-
rale, da una logica di appiat-
timento su esigenze tempo-
ranee di potere, si può uscire 
da una logica moderata? n 
questa logica è inevitabil -
mente favorit a la , e non 
certo le sue componenti più 
aperte. Vogliamo porre con 
questo ai compagni socialisti 
il problema della loro per-
manenza al governo? Non è 
ciò che chiediamo. a un 
appiattimento eccessivo sul 
governo non lascia spazio, su 
questo non c'è dubbio, alla 
ricerca di una via di incisive 
correzioni. cambiamenti, 
trasformazioni, di una via di 
riforme . Siamo noi oggi a 
chiedere se il Psi è disposto a 
riconoscere i compiti ed i fini 
di una sinistra riformatrice . 

È necessario per  questo un 
maggior  respiro politico e 
culturale.. Anche da parte 
nostra naturalmente. Nessu-
no deve essere prigionier o 
del propri o passato, ma nep-
pure di un precario presente. 

a litigiosit à permanente 
non giova a nessuno, ma 
neanche il rinvi o delle deci-
sioni più impegnative a tem-
pi migliori . 

a la necessità nazio-
nale di una alternativa. a 
l'alternativ a va costruita, 
non puramente evocata. 
Questo è ii nostro problema 
maggiore. Va costruita in 
noi stessi, nel nostro modo di 
essere partit o moderno, 
aperto al nuovo, e con gli al-
tri : con i movimenti che sono 
nella società, e che dobbia-
mo assecondare ed anche 
sollecitare, e con le forze po-
litiche. Va costruita a tappe, 
progressivamente. E del re-
sto nel concetto di costruzio-
ne è implicit o un impegno 
progressivo, graduale, ade-
rente alla realtà, e non prote-
so a soluzioni improvvisate e 
definitive. Un arricchimen-
to. un rinnovamento pro-
grammatico e politico del-
l'alternativa , una avanzata 
per  passaggi intermedi co-
struit i nel paese e nel Parla-
mento: questa è la linea che a 
mio parere può farci supera-
re l'attual e blocco della de-
mocrazia. _ __ 

Per  venire a obicttiv i rav-" 
vicinati , e per  quanto riguar -
da le giunte noi dobbiamo 
muoverci con molta disponi-
bilit à a soluzioni positive/ 
con fantasia, senza rinchiu -
derci in noi stessi, avanzan-
do proposte serie, concrete, 
di fronte all'opinione pubbli-
ca. o presentarci, a 
mio avviso, come un elemen-
to attivo e dinamico della si-
tuazione, facendo bene at-
tenzione alle posizioni degli 
altri , ai loro possibili contra-
sti, rimanendo costantemen-
te collegati alle attese della 
gente. 

Una parola sul referen-
dum. Non è una resa dei con-
ti , non è un altr o scontro de-
finitivo . Abbiamo buone 
possibilità di vittori a — se sì 
farà — a condizione di man-
tenere fermamente e senza 
scarti l'impostazione che ab-
biamo dato. 

l paese ha bisogno di af-
frontar e n modo sicuro, sen-
za pericoli di instabilit à ma 
anche senza divieti e paure, 
il problema della sua presen-
za n un mondo che vuole 
avanzare e avanza nelle sue 
part i cruciali . Noi dobbiamo 
offrir e al paese, sempre più 
radicato nel paese stesso, 
nelle masse popolari, nei ceti 
produttivi , nella cultura, lo 
strumento di cui ha bisogno, 
quello di una alternativa ri -
formatric e sul piano sociale 
e su quello . 

Novelli 
Travagliatissime vicende 

politiche, sociali ed ammini-
strative hanno caratterizza-
to la scena torinese in questi 
ultim i cinque anni: la lotta 
dei 35 giorni alla Fìat, lo 
scandalo delle tangenti, le 
dimissioni della giunta di si-
nistra con la formazione di 
una giunta monocolore ap-
poggiata all'esterno dal Psi e 
dal Psdl, l caso del due am-
ministrator i comunisti che 
si sono dimessi dal Partit o 
offrendo il pretesto per  un ri -
baltamento della maggio-
ranza e la costituzione di 
una giunta pentapartito. 
Nell'analisi del voto non pos-
siamo trascurare le situazio-' 
ne economica per  le implica-
zioni che presenta in riferi -
mento alle scelte da farsi sul 
piano politico, sui program-
mi, sulle alleanze. o tas-
so di senza lavoro ha prodot-
to un profondo malessere ca-
ratterizzato da sfiducia e 
mancanza di speranza. 

A questo male tutt'altr o 
che oscuro presente nell'e-
sercito del senza lavoro si ac-
compagna un senso di incer-
tezza, di , di timo-
re da parte di chi oggi il lavo-
ro ce l'ha ma non ha garan-
zie per  il futur o e che vive e 
soffre la condizione di un do-
mani senza prospettive qua-
si appartenesse ad una stirpe 
in fase di estinzione. -
nalisi non può sfuggire la 
questione morale che per  la 
prim a volta ci ha visti in dif-
ficoltà, e che ha offerto ai no-
stri avversari la possibilità di 
oscurare in parte questa no-
stra immagine. a scelta per 
la centrale nucleare di Trin o 
a pochi mesi dal voto e la dlf-
ferenzazlone al nostro inter-
no hanno offerto spazi alla 
polemica, presentandoci nel-
la luce di chi tenta di accon-
tentare tutti . o de-
gli affitt i nell'edilizia pubbli -
ca a seguito delt'appllcazlo-
ne di una deliberazione Cipe 
ha provocato a pochi mesi 
dai voto profondo malumore 
tr a le famiglie, tanto che in 
alcuni dei quartier i a stra-
grande maggioranza comu-
nista abbiamo perso oltr e il 

% dei voti. 
l tema dominante però ri -

mane quello dei problemi 
non solo economici, ma so-
ciali, culturali , esistenziali 
che le trasformazioni in atto 
nei processi produttiv i stan-
no producendo. È in atto una 
tendenza ad accreditare 
un'immagine del Pei vec-
chia, su posizioni superate, 
non moderne. Questa carica-
tur a del Pei è falsa e va re-
spinta con maggiore forza e 
vigore. o avere però 
maggiore autonomia ed ini -
ziativa politica nei confronti 
dei problemi dello sviluppo 
in termini propositivi , sia a 
livello istituzionale sia a li -
vello di massa, per  promuo-
vere soprattutto tr a i giova-
ni, le donne, i cassintegrati, i 
disoccupati movimenti di 
lotta coinvolgenti larghi 
strati sociali dì ogni orienta-
mento politico e culturale, 
sensibili a questi problemi ed 
a questi valori . Non possia-
mo apparir e pencolanti, a 
volte quasi favorevoli alle 
tendenze volte ad esaltare la 
spontaneità del sistema, op-
pure immobil i sulla difensi-
va, appiattit i sulle posizioni 
dei sindacati, costretti a ge-
stire molto spesso situazioni 
disperate. Va sottolineata 
con maggiore convinzione la 
necessità di una battaglia 
per  progettare lo sviluppo 
senza rigidit à o schematismi 
ideologici, per  programmare 
nel limit e del possibile una 
politica economica. 

Porsi contemporanea-
mente il problema dell'esi-
genza inderogabile dell'am-
modernamento e del rinno-
vamento degli apparati in-
dustrial i ed il destino di colo-
ro che necessariamente de-
vono essere » in 
altr i settori non significa es-
sere una forza che non com-
prende il nuovo. Essere mo-
derni, per  una forza storica e 
politica come la nostra (ma 
non solo per  noi), significa 
prim a di tutt o fare i conti 
con la realtà, con le sue con-
traddizioni rifiutando  la lo-
gica rozza e antica della leg-
ge che a pagare debba essere 
sempre il più debole. e no-
stre scelte di fronte al siste-
ma economico e sociale in 
cui viviamo le abbiamo fatte 
da tempo nell'ambito di 
un'economia di mercato e 
non ci sentiamo incoerenti 
se o portare avan-
ti in questo contesto idee di 
trasformazione sociale per 
realizzare una società fonda-
ta su princip i di più vasta li -
bertà individual e e collettiva 

l dibattito 
sulla 

e 
di Natta 

e di più profonda giustìzia 
sociale. 

Ecco porcile allo sponta-
neismo, al reaganismo ga-
bellati per  modernità dob-
biamo rispondere con inizia-
tive concrete sulla base di un 
corretto rapporto tra merca-
to e produzione. Al più pre-
sto dobbiamo presentare un 
piano per  l'occupazione, esi-
genza inderogabile per  una 
forza come la nostra. Sul 
Partito . Proprio per  la com-
plessità dei problemi che ab-
biamo di fronte è necessaria 
la massima chiarezza tra di 
noi. Ognuno deve esprìmersi 
liberamente e pubblicamen-
te, dagli organismi centrali a 
quelli periferici : non può es-
sere motivo di scandalo la 
differenziazione di punti di 
vista ed il formarsi di mag-
gioranze e minoranze su sin-
gole questioni riguardant i le 
proposte, i programmi, le so-
luzioni che si intendono in-
dicare non solo al Partit o ma 
all'inter o Paese. 

Occhetto 
Per capire i problemi che 

stanno alla base del nostro 
insuccesso elettorale — ha 
detto Achill e Occhetto della 
segreteria nazionale — non 
possiamo limitarc i ad una 
valutazione della condotta 
dell'ultim o anno, riducendo 
tutt o ad una frase, a una 
espressione di troppo, con 
una visione puramente di-
plomatica della politica. l 
nostro dibattit o non può far-
si condizionare dai moduli 
provincial i di una certa poli-
tologia corrente. Credo che 
dobbiamo saper  leggere le 
nostre difficolt à n un qua-
dro ben più ampio in sinto-
nia con i grandi interrogativ i 
che coinvolgono tutt a la si-
nistra europea, in rapport o 
alla offensiva moderata e al-
le modificazioni oggettive in 
corso. E non mi sembra che 
qui ci stiamo dividendo tr a 
continuisti e rinnovatori. l 
vero problema è quello di ca-
pire, per  poter  rinnovar e nel-
la direzione giusta. 

Esiste indubbiamente un 
problema di rapporto con le 
altr e forze politiche sul quale 
occorre soffermarsi. a la 
questione è più di fondo e ri -
guarda la capacità espansiva 
di un blocco storico alterna-
tivo, delle sue alleanze socia-
li e politiche. , la no-
stra forza potrà ancora oscil-
lare intorn o al 30%, a secon-
da dell'idea che una compo-
nente fluttuant e dell'opinio-
ne pubblica sì fa del pericolo 
principal e in un determinato 
momento. a anche questo 
sfiora soltanto il problema di 
fondo: la capacita del blocco 
di forze e di e che rappre-
sentiamo di presentarsi co-
me un'alternativ a credibile. 
Ciò ha determinato non tan-
to la paura dei comunisti, 
quanto quella della ingover-
nabilit à del Paese.

Sotto altr e forme, ritorna , 
dunque, il tema centrale po-
sto da Berlinguer  con il com-
promesso storico, cioè il rap-
porto tr a consenso e trasfor-
mazione, della necessità di 
maggioranze sufficiente-
mente ampie da garantire, in 
un regime di libertà, la rea-
lizzazione di un progetto di 
effettivo cambiamento. 

a qui per  noi sorge l'esi-
genza di un'innovazione ben 
più audace di quella che si 
riduce ad uno spostamento 
di accenti nei confronti del 
Psi e della . Altriment i c'è 
il rischio che la nostra alter-
nativa si riduca, agli occhi 
delle masse, ad una sorta di 
alternativa comunista. Ciò 
ci induce ad aprir e una ri-
flessione serena, che assuma 
valore per  tutt a la sinistra, 
per  il Psi e le stesse compo-
nenti progressiste del mondo 
cattolico. Si tratt a di sveleni-
re i rapport i politici non su 
una linea di cedimento ma di 
chiarezza politica. 

E il punto di chiarezza (al 
dì là degli anatemi reciproci) 
è il seguente: la presidenza 
socialista ha potuto contra-
stare la tendenza moderata 
presente in a e in Euro-
pa? Su quale strada, con qua-
li programmi e con quali for-
ze possiamo contrastare 
questa tendenza? 

Certo, se riteniamo che la 
presidenza socialista avreb-
be potuto essere utilizzata, 
col nostro sostegno, come 
una sorta di grimaldello per 
rovesciare il fronte, allora 
avremmo sbagliato imposta-
zione politica e perso una oc-
casione. a se guardiamo 
con freddezza, vediamo che 
la presidenza socialista non 
poteva giocare questo ruolo 
per  l'evidente condiziona-

mento della , che l'accet-
tava solo per  metterla alla 
prova sul versante di uno 
sfondamento a sinistra. l 
nostro errore, semmai, è sta-
to quello di non avere sem-
pre condotto la nostra critica 
nel nome dell'unit à a sini-
stra. Anche se — non dob-
biamo dimenticarlo — una 
parte dei compagni socialisti 
pensano che la situazione 
italiana non si possa sbloc-
care senza un serio ridimen-
sionamento del Pel. 

a la stessa presidenza 
socialista va giudicata in un 
contesto più ampio, meno 
dominato dal nervosismo: 
quello che appunto divide 
l'Europ a in uno schieramen-
to moderato e neoconserva-
tore e in uno progressista, in 
relazione alle novità scon-
volgenti nei rapport i tra 
classi, ceti sociali e ristruttu -
razioni profonde. 

Occorre dunque partir e 
dalla consapevolezza del fat-
to che il pentapartito ha una 
maggioranza. Ciò non atte-
nua il nostro giudizio negati-
vo. a si tratt a di capire il 
perché di quella maggioran-
za. Ci troviamo dinanzi a 
nuove tendenze sociali, pro-
fonde dislocazioni di classe, 
sulle quali fa leva una mano-
vra moderata, che ha biso-
gno di sconfiggere l'insieme 
di interessi, di comporta-
menti rappresentati dal Pei. 
Questo attacco — come ri -
sulta dal dibattit o aperto 
nelle stesse socialdemocra-
zìe del Nord Europa — muo-
ve da fatt i oggettivi, quali la 
possibilità della politica an-
tìnflazionlsta del grande ca-
pitale e delle banche centrali 
di basarsi su una coalizione 
interclassista, anche se crea 
un alto tasso di disoccupa-
zione; la perdita di potere dei 
singoli stati nazionali che fa 
crollar e il pilastro del vec-
chio statalismo, rendendo 
minim a la influenza sui fatti 
economici (problemi ogget-
tiv i che stanno di front e an-
che alla presidenza sociali-
sta). Contemporaneamente i 
processi di disgregazione dei 
vecchi ambienti sociali met-
tono in discussione le vec-
chie forme di solidarietà di 
classe, mentre cambiamenti 
radicali avvengono nella 
struttur a dell'informazione. 

Non c'è dubbio che la sini-
stra, nel suo complesso, non 
ha contrapposto un pro-
gramma vincente alia crisi 
che l'Europ a sta vivendo. 

E certo non si può conside-
rar e vincente — questa criti -
ca non ha nulla di settario — 
il ruolo di copertura a sini-
stra che la e ha voluto asse-
gnare al Psi. 

l problema oggettivo è 
dunque quello della capacità 
della sinistra di guidare e go-
vernare, ad un alto livello di 
socialità, il processo innova-
tivo in corso. a per  fare 
questo non è sufficiente dir e 
(come pretendono quanti ci 
chiedono solenni dichiara-
zioni di principio ) che siamo 
un partit o moderno, rifor-
matore ed europeo. n tal 
modo non si vede che partiti 
moderni, riformatori  ed eu-
ropei, come la Spd si stanno 
misurando con gli stessi no-
stri problemi, attraverso una 
revisione programmatica 
che andrebbe studiata più 
attentamente. a questione 
fondamentale — voglio ri -
cordarlo non per  civetterìa, 
ma perché sento che il no-
stro dibattit o rischia di esse-
re deformato dall'esterno. 
col ritorno  di duri  e molli , 
aperti e chiusi — è quella che 
recentemente in un suo sag-
gio, Peter  Glotz, segretario 
esecutivo della Spd, ha 
drammaticamente sollevato 
affermando che lo sviluppo 
più probabile è quello di una 
«società dei due terzi», cioè 
una società nella quale 1 
gruppi dirigenti , anche col 
sostegno di certi strati ope-
rai , accettano la degradazio-
ne sociale del terzo più debo-
le delia società. a ancora 
più interessante è un'altr a 
affermazione di Glotz per 
l'analogia con alcuni termini 
del nostro dibattit o postele!-
torale: una sinistra che assu-
messe il socialismo demo-
cratico (nella sua forma coe-
rente e centralista) si ferme-
rebbe al trenta per  cento. Ciò 
perchè le forze conservatrici 
traggono profitt o dai cam-
biamenti struttural i e dalle 
crescenti diversificazioni so-
ciali. 

È allora a partir e da que-
ste considerazioni che deve 
riprendere il discorso unita-
rio. Noi dobbiamo avere il 
coraggio di discutere i limit i 
del nostro blocco sociale e
compagni socialisti devono 
chiedersi se l'aumento dell'
per  cento in dieci anni, con là 
presidenza socialista e il ten-

tativo di sfondamento a sini-
stra, sia un gioco che vale la 
candela. 

a qui discende che la si-
nistra deve rinnovarsi, non 
abbandonando la rappresen-
tanza di i e idealità, 
osteggiati dalle forze avver-
se, il che porterebbe solo 
nuovo disordine nella sua 
capacità dì rappresentanza e 
a paurosi rischi di corporati-
vismo e , ben-
sì attraverso un allargamen-
to del blocco sociale che deve 
stare alla base del nuovo 
blocco storico. Questa secon-
da strada ci rimanda al pro-
blema della preminenza dei 
programmi , che non mi pare 
sia stato colto n tutt a la sua 
portata. l problema strate-
gico è quello di formare at-
traverso la chiarezza dì alcu-
ne scelte programmatiche 
nuove maggioranze, aggre-
gazioni che — per  restare al-
l'immagin e di Glotz — colle-
gano i settori più deboli della 
società a componenti della 
parte più forte. Questo evite-
rà il rischio che venga meno 
la certezza della nostra effet-
tiva funzione nazionale. Per-
ciò occorre una apertura rea-
le verso la società che si tra-
sforma e verso gli altr i parti -
ti , senza alcuna formz di 
chiusura pregiudiziale, per 
operare una rideflnizion e 
delle forze n campo sulla 
base del programmi. Ciò 
comporta una grande con-
venzione programmatica 
che coinvolge la società, per 
costruire le necessarie al-
leanze sociali e politiche at-
traverso una alternativa de-
mocratica e programmatica 
da cui possano scaturire del 
veri e propr i governi di pro-
gramma che aprano la stra-
da all'alternativa . , 
le alleanze e l'unit à stessa 
non sono un prius, masi for-
mano net corso di un proces-
so di chiarimento e nel con-. 
testo di un movimento di lot-
ta capace di dare nuovo vi-
gore alla sinistra. Questo si-
gnifica una riform a della po-
litica , l'individuazion e dei 
meccanismi oggettivi che 
forniscono a tutt i una via 
d'uscita, insomma una nuo-
va civilt à della politica, ca-
pace di fare dell'unit à demo-
cratica su alcune questioni 
fondamentali lo scenario più 
ampio che fa da sfondo alla 
battaglia per  l'alternativa . 

Cantell i 
 risultat o relativamente 

positivo ottenuto dal partit o 
fiorentino , ha detto Paolo 
Cantelli segretario della fe-
derazione di Firenze, si spie-
ga essenzialmente con la 
chiarezza del nostro messag-
gio in città. Nel 1983 il Psi 
ruppe con noi sulla questio-
ne morale. Noi ci siamo allo-
ra rifiutat i a pasticci di go-
verno e abbiamo invece mes-
so l'accento sui dati politic i 
di fondo della crisi fiorenti -
na. Non abbiamo accettato 
di essere logorati. Abbiamo 
invece condotto una opposi-
zione fort e alla giunta penta-
partit a ma non settaria ben-
sì di governo e di program-
ma. E abbiamo elaborato un 
nostro programma con la 
gente, oggi e possibile avvia-
re una fase nuova con un Psi 
fortemente rinnovato (5 con-
siglieri di quel partit o su 7 
sono nuovi e questo forse an-
che per  merito nostro), con 
l'area laica e con soggetti so-
ciali diversificati . 

Certo, da parte degli altr i 
si tenteranno anche altr e 
strade, magari istituzional-
mente fragil i e pericolose, 
ma quello resta il nostro 
obiettivo. i sembra ora 
inutile , nella nostra discus-
sione generale, attestarci so-
lo sugli error i compiuti in 
campagna elettorale. Più 
important e diventa discute-
re di un progetto di sinistra. 
Un progetto che non deve 
partir e dagli schieramenti. 
Vi è oggi un contrasto tr a chi 
pensa a un governo per  la 
trasformazione e chi a un 
governo che passi per  la ge-
stione degli schieramenti. 

a diventa anche chiaro che 
alla lunga lo stesso Psi non si 
avvantaggia dalla logica di 
schieramento; a farl o è inve-
ce la e Puntiamo perciò sui 
movimenti e sui programmi 
e insieme per  alleanze politi -
che. 

o rifletter e sull'i -
potesi che il nostro ottimi -
smo in campagna elettorale 
sia nato dall'idea sbagliata 
che la debolezza altru i faces-
se la nostra forza. Non deve 
accadere ora lo stesso per  1 
programmi . o indi -

Continua a pag. 16 
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e dello idee guida. l 
tema del o e 
delle , ad esempio, 
non è stato sufficientemente 

e nelle scelte i 
del . Talvolta la no-

a capacità di e un 
o umano e sociale ha 

supplito alla capacità -
suasiva delle e -
ste. C'è poi chi ha i vo-
tato pe i i 
nuovi. a tutto ciò accentua 
la necessità di una e at-
tenzione ai i legati ai 
mutamenti in , ai -
cessi di e che 
non o solo novità ma 
spesso una combinazione di 
vecchio e nuovo. ò sono 

e politiche attive e 
, e o 

dotate di e dei 
cambiamenti. E qui si vede 
quanto pesi la i del sinda-
cato sulla a capacità di 

. 
o e su al-

cune questioni decisive: la -
a scientifica, à 

e o le e isti-
tuzionali, che devono diveni-
e elementi al o della 

a politica, al o di 
un . Sulla legge 
Visentini, non penso che es-
sa abbia inciso sul o vo-
to, o se lo ha fatto è é ha 
evidenziato una a in-
sufficiente capacità di di-

e i e -
zioni, ad esempio a i com-

i e gli . Sul 
o non penso sia da 
e in questione il cen-
o , si 

a ò di e l'at-
tenzione sulle e di 
decisione. Sul quando, il co-
me e il chi decide. 

Napoleone 
Colajanni 

La e di Natta ha 
già messo in o la con-

e a la a -
 posta di o e la man-
canza di e i pe
essa. Non o — ha detto 
Napoleone Colajanni — che 
a questo siamo i sem-
plicemente pe  il i 
di una e di i casuali. 
Sono convinto che un ele-
mento di e 

a a tutte le e e 
i di fatto la a ini-

ziativa politica della a 
dalla à -
ca in poi. Non o che ci sia 
stato il disegno consapevole 
di un o votato all'isola-
mento ed o 1 suo 

e . i e 
si possa e che sia a 
una linea ben , che si 
fondava su una ben -
nata , quella di un 

o e a il 
i ed i movimenti sponta-

nei che o nella 
società, pe e un 
blocco che potesse e 

. Non è una li -
nea nuova. È stata a 

e volte, anche se non è 
mai stata discussa la sua so-
stanziale à o 
alla politica di a 

. 
o sono invece convinto 

della necessità di e in 
modo conseguente pe  uno 

o di . 
Questo non significa o 

e il o con i 
movimenti. Significa non 

e in questo la a 
iniziativa. 

e -
to politico del i costituisce 
un ostacolo, e , alla -

a di i . a 
in questo caso sono i sociali-
sti ad e impigliati in 
una e a le 

e i e la -
a base sociale e quella che 

Natta ha chiamato la -
nia a cui la e lo -

. È su questa -
dizione che bisogna fa  leva, 
accentuando la a 

. Lo o polemi-
co, quando diventa eccessi-
vamente insistito, spinge 

e più il i o la e 
e la a a diventa 

e meno , men-
e il i e 

su di noi la a -
dizione. 

a a che 
noi avanziamo solo quando 

o una a 
a e nazionale e lavo-

o e pe  co-
. Se ci isoliamo non 

possono e gli slogan o 
i i 

spesso assai , se non 
, a i e da 

questa condizione. a questa 
a la mia -

ne pe  il possibile declino. n 
a tutti 1 i comu-

nisti si sono i di e 
alla questione di e 
una a e pe
il cambiamento nella demo-

. Quelli che di fatto 
hanno scelto la -
zione, che hanno o 
che nei i socialisti fosse 
già avvenuta una mutazione 
di fondo hanno finito col 

e a ed influenza. 
C'è , come ha detto 
Natta, la necessità di una 

e o meglio di una 
e della linea che in 

a è stata seguita. Si 
a di e e spa-

zio alla e -
, che è in e 

. Si a di -
e un'iniziativa o il i e 

tutta la . a si a 
anche di e e -

e un o positivo 
con la , che non può non 

i i con 
essa nella tutela e nello svi-
luppo o de-

. 
Quanto al , c*è nel 

suo modo di e e di lavo-
e qualcosa che ha impedi-

to una discussione. l -
to, i suoi i i non 
hanno potuto e una 

e di decisioni che sono 
state e a livell i o -

. ù di una volta ci 
siamo i di e a fatti 
compiuti. Abbiamo bisogno 
di una dialettica a più 

a e di e la fine del 
monolitismo non solo nelle 
opinioni, ma anche nel modo 
in cui si o le decisio-
ni che o contano. a 

e dobbiamo 
e attenzione a qualcosa 

di a più impegnativo, 
ad una concezione dell'unità 
che oggi è giunta e ad un 
punto . Quello che io 
mi chiedo è se quello che è 
stato indubbiamente un mo-
tivo di e a non -
schi oggi di e un li -
mite. l o è di -

e e delle po-
sizioni, di e la dife-
sa dell'unità con la difesa 

e dei i -
genti, di e più difficil i i 

i con le e e po-
litiche. Un o che 
facesse della a à 
non un o fatto -
co-politico ma un'esigenza 
etica ci conduce al -
smo.  questo non mi e 

o e della neces-
sità di un o fuo-
i della continuità. Sono con-

vinto che e cose vanno 
cambiate, ed il modo miglio-
e di e è di dimo-

e in o che il dis-
senso e a qualcosa, non 
contentandosi di una -
dicazione a che lascia 
il tempo che . -
lazione esiste già ed a com-

i in modo da a 
è il o che ci , la 
sua a di , 
la sua capacità ad impegna-
e e o e i le no-

e file, la sua stessa capaci-
tà di e é se non 
è o che in a si 
commettono meno , è 

o che è più facile -
. Non o o che 

oggi si i di e del-
le i e o di cam-

e . o 
ò e e e com-

. 

Continuo a e del-
l'idea che le condizioni og-
gettive consentono una -
spettiva di . Sono ò 
convinto che molto dipende 
da noi. da quello che o 
capaci di . Abbiamo bi-
sogno di e una 
quantità di e molto -
di. più i di quelle che 
abbiamo attualmente impe-
gnato. o a che in 
questo momento -
smo e a a 
non possono e giustifi-
cati in alcun modo. 

o 
La e di Natta è 

stata una a a 
della linea a 

a — ha detto -
o o —. o questa 

linea, esistono ò a noi 
valutazioni e e ; 
e conviene . 

Non o che il o 
del o dipenda -
tutto dal livello del voto del 
12 maggio. l 30 pe  cento dei 
voti è o che poco. La 

e dell'insoddisfazione, 
secondo me, va al di là. La 

a difficoltà di e 
e la soglia del 30 pe  cen-

to si a con un pesante 
spostamento del o so-
cialista da a o il 

, e con un o 
della a a 
che avviene sotto a 
di una politica . 
Quindi a bloccata sia 
l'avanzata , sia la no-

a capacità di e 

il blocco a e di -
e le e alleanze. Ciò 
e i i sulla 

a a 
, pe  un o 

come il , che in questi 
decenni, ha visto e l'a-
zione di o come una 
leva essenziale pe  un -
cesso di e so-
ciale. 

Esiste nelle e file una 
posizione che e 
queste difficoltà essenzial-
mente a un o atteggia-
mento o o il -
to socialista e o il penta-

. Anche se ci possono 
e state e nella 
a polemica, o che 

questa spiegazione poggi su 
valutazioni sbagliate e sia 
sostanzialmente : 
e o o che ciò sia 
detto esplicitamente. Noi ab-
biamo o voti non -
ché abbiamo o o 
la a del i e del pen-

; ma al o 
é debole è stata la no-

a critica reale e la nostra 
lotta concreta o le poli-
tiche condotte dalla coalizio-
ne a e dalla di-

a del . 
l voto del 12 maggio non 

può e in alcun modo se-
o dallo o sociale 
, che in questi anni ha 
o pe e anche 

in a un nuovo , 
anche , e un'assolu-
ta à d'azione del e 
capitale. Alludo alle e 

i e -
zioni di e in atto a i 

i i capitalisti-
ci i e pubblici, all'om-

a della egemonia Usa; alle 
i su scala in-

e che hanno 
espulso massicciamente ma-
no a e o il vol-
to sociale del ; al salva-
taggio di tanti aspetti di uno 

, o da 
i occulti o illegali, solo 

in minima e scalfiti. 
o a del 

voto è questa -
ne capitalistica. Sui fenome-
ni devastanti di -
zione, e e 
atomizzazione che ne sono 
conseguiti, hanno o 
macchine e 
che i sanno e 

e e ca-
e due : 

la manipolazione del «voto di 
scambio» (il clientelismo 

) e il o di ce-
menti ideologici . 
E anche in questo campo 
dobbiamo e le i 
novità. La a -
stiana dell'85 non è più quel-
la a da e a 
nell'83; essa ha combinato 
nuovi, i meccanismi di 

» insieme 
con un o cattoli-
co, che a ad e o 
una società civile e più 

, e  lega-
mi con i giovani su tutta una 

e di bisogni . 
Questo o 

o e il e 
» di i sono. 

secondo me, la conseguenza 
del fatto che le politiche 
espansive di Stato sociale, 

o dei singoli Stati 
nazionali, hanno visto -
to e il o spa-
zio. n questo mutato -
zonte mondiale, di e al-
la nuova egemonia -
na e alla , inadeguata 

 di una a in de-
clino, o dunque 
nodi sostanziali, che -
dano il modo di , il 

o di valutazione e di 
uso delle  (questa è la 

a questione dell'ambien-
te), a di una politica 
di . La questione po-
sta dal voto a le no-

e e a questi nodi. 
n a si è sviluppata in 

questo o una lotta 
a con e gambe: 

il sindacato ; la bat-
taglia ; il pote-
e locale. Tutti e e questi 

momenti di lotta sono oggi 
e colpiti. Non ab-

biamo discusso tempestiva-
mente né la i lunga. 

e i del sindacato e 
della sua ; né i colpi 
dati al o del ; 
né la politica -
ca che ha soffocato il e 
locale negli ultimi anni. 

Anzi un inizio di -
ne è o senza seguito. È 

o che noi giungemmo alle 
elezioni dell'84 sull'onda di 
una e lotta o i 
missili, che non a caso a.eva 
spostato i i del 
mondo cattolico; nel vivo di 
un tentativo di -
ne del sindacato dal basso; e 

o una lunga batta-
glia in difesa dei i del 

, che seppe supe-
e la lontananza delle 

masse da quello che viene 
chiamato il . La lot-
ta o i missili aveva dato 
un o e anche 

alle i più im-
mediate. E o quei 

i e i movimenti 
politici di massa fu -
so al e un messaggio 
simbolico, che scavalcò le 

e faziose di chi oggi 
a le i i dei 

media. 
Quei movimenti di popolo 

successivamente hanno su-
bito una caduta . È ca-
duto il movimento degli -au-
toconvocati., e la divisione 
del movimento sindacale in-
vece di i si è -
ta. Si è quasi spento il movi-
mento o i missili. La 
lotta economico-sociale non 
è a a i dalle 

e e ed a 
e gli i e i modi 

della . 
a questo blocco della lot-

ta usciamo solo se o 
a e le -
zioni , che la a 

e sta -
minando. Non si a di es-

e a e o o le al-
leanze. Si a di e 

e a di noi su 
quali i puntia-
mo; e su quali contenuti vo-
gliamo e un nuovo 
blocco sociale. Non o a 
uno spazio di pace e di auto-
nomia a se non -

e la lotta sui missili e pe
le zone . Non 
vedo possibile un'azione effi-
cace pe  l'occupazione, se 
non o la lotta pe
un o e un o 
di tipo pubblico e sociale su 
leve fondamentali della fi-
nanza e della . 
Non so e una fuo-

a delle -
ni locali dall'«appanna-
mento» di cui a tutti -
no, se esse non buttano a 

e il municipalismo, e 
non o un movi-
mento e autonomi-
stico, che veda gli ammini-

i non solo come gesto-
, ma anche come i 

di mobilitazioni di popolo. 
i o queste alcu-

ne scelte , su cui una al-
a a di-

venta a e ; e con cui 
e la spinta consa-

pevole o di 
classe a e e 

e il . E in un 
mondo o e -

, o dal «vo-
to di scambio», à spazio 

o o 
attivo, del tipo «Comunione e 

, che è insieme 
» sociale e consola-

zione ideologica di -
agli sconvolgenti i di 

, disugua-
glianza, a di identità di 

i e di individui. 
l movimento o po-

à e il suo sistema 
di alleanze, solo se e a 

e anche al di là delle 
i che si -

minano nelle e e nel 
momento . l mo-
vimento o deve -

e ed e la sua -
dizione : e il 
punto di o di do-
mande sulla qualità delia vi-
ta, su un nuovo o con 
la , sulla à 
dell'individuo, le quali esigo-
no anche esse una socializza-
zione di momenti fondamen-
tali della esistenza. 

Questo è il o di un 
» nel «sociale». 

: e e un'at-
tenzione molto più e 
non più solo ai i dei 

, ma a e di vita 
politica, che non sono -
tiche. e di e 
come una questione -
giata la battaglia sulla -
nizzazione della . -
chiede di e linguaggi 
e modi di , che o 
a masse vastissime (e oggi 
lontane da noi) di giovani. 
Una a della politica, 

. e sbaglio. a 
discutiamone, . 

La a al sistema di po-
e diviene , a 

se , «inventa» que-
ste nuove e e istituzioni 
della politica. Ci à tem-
po? . e cose ò mi 

o . La : 
che il tempo dipende anche 
dalla a con cui noi stessi 

o a tale mutazione. 
La seconda — e e più im-

e — è che il e 
di questa mutazione sia o 
visibile alla gente; diventi 

e politico di massa; 
cioè l'esatto o di ' 
quella omologazione, che 
con tanto e (e anche 

ò con una visibile ansia) 
gli apologeti del sistema at-
tuale invocano da noi. 

i 
Giustamente, a o 

del o o 
e — ha detto Nicola 
i — è stato detto che 

esso ha come effetto una 
e stabilità del penta-

. o lato si deve 
e che i i sistemi e 

sottosistemi, i dal-
l'attuale a politica. 
funzionano male: diminu-
zione delle i e au-
mento delle , 
disoccupazione in a 

o delle e a e 
delle spese pe  gli -
ti . debito pubblico a 
non quantificato, aumento 
del costo della vita, e 

o i mali della a e 
della delinquenza -
ta. 

e la a e 
a e passiva» 

che si va delinenando nelle 
e di una a 

a a da e 
, bisogna e 

a e stabilità del si-
stema politico e funzionalità 
del sistema nel suo comples-

so. Questa è la -
ne alla quale si o di 

e gli attuali i do-
minanti. Questa -
zione ha una via d'uscita? Su 
questo piano e possibili li -
nee e possono es-

e messe a . La 
a ha le sue i nel 

o di , là dove 
egli sostiene che una con-

e a le classi è 
stata, e e è an-

, un o del mo-
vimento dei i allo 
sviluppo del sistema e delle 
sue . Questa , 
è stata assunta e , 

o , nella 
a linea politica, e, dopo 

e fasi, si è giunti alla 
consapevolezza che tale fat-

e va combinato con una 
lotta pe  lo sviluppo della de-

a e delle , qua-
li elementi nuovi di -
dizione e e del 
sistema. 

La seconda linea e 
dall'economia classica e so-
stiene che, pu  ammettendo 
la legittimità di una conflit-
tualità , il capitale, 
attuando la e 
dei , a una a 
pacificazione sociale, -
nendo le lotte con e con-
cessioni e limitando così la 

. La a li -
nea: mantenendo le e 
del e , fa 

e la classe a at-
o un e vaglio se-

lettivo, esigendo da essa una 
disponibilità a i 
come lavoro astratto, cioè 
una flessibilità quasi assolu-
ta a e e e modi di 

, senza . 
Quest'ultima linea a 
la più e alla nuo-
va e . 

i a che i ceti domi-
nanti italiani stiano attuan-
do una a o 

a confusa) a al-
l'attuazione della a linea. 

e significative si 
vanno delinenando a la po-
lìtica della , al-
cuni i del o e 
manage a di 
Stato. Una a -
be e anche la -
e attenzione a da set-

i della a italiana al-
le e sistemiche e decisio-
niste. Sul piano economico 
va o che la politica 
dei i si è molto diffe-

a da quella sostenuta 
da La a (si veda la sven-
dita di una e del e 
pubblico dell'economìa). Sul 
piano politico questa linea 
ha o all'astioso attac-
co alle «giunte » accusa-
te di e una politica 
sociale. C'è da , 

, se la società italiana 
à in o di e 

una tale selezione ed -
nazione e se il o o 

à in o di e 
le conseguenze. -
ne delle tecniche, la flessibi-
lit à dei , i fenome-
ni di apatia, di , 
di misticismo a sfondo auto-

o possono infatti favo-
e questa linea e -

si con i di . 

e la soluzione 
esiste da tempo. Tutti sanno 
che Tabe del socialismo è la 

a a alla 
e della a e 

al o di -
ne del o o al fine 

. Non a caso abbia-
mo spesso posto l'accento 
sulla necessità della -

e a e 
del o autogestito del-
l'economia. , si e 
che la società italiana si -

a quando questa solu-
zione tenta in qualche modo 
di . Noi non -
tiamo da , ma in questa 
fase lo sviluppo o 
e o delle coscienze di-
venta essenziale. o la 

à di cui si a e 
la o come un tenta-
tivo di e su due piani: 
1) un e o o di 

e la coscienza di mas-
sa all'altezza dei tempi; 2) il 

o del massimalismo. 
e il o obiet-

tivo è o un e 
e alla a politi-

ca di massa, in o di spie-
e il tipo di stabilità demo-

a e di espansione della 
, che e seguito a 

una a avanzata, e quali 
e essa e -

. 

Macaluso 
Fa bene Natta — ha detto 

Emanuele , -
e dell'Unità — a e 

che dobbiamo e il 
campo dai vittimismi e dalle 
analisi . -
biamente. ci sono stati i 
nella conduzione della no-

a campagna e ed 
è giusto . È anche 

o che io stato del o 
desta qualche -
ne, nei legami con la gente e 
nella capacità di -
e le nuove spinte i 

della società. Tuttavia, io 
o sia a la questio-

ne . 
, non penso che la 

polemica insistente con i so-
cialisti l'abbiamo condotta 
solo quest'anno né che la 
condizione del o sia 
mutata negli ultimi mesi. 

o alla vigili a del voto 
dell'84, c'è un o elemento 
di : a o in 
piedi due i movimenti 
di lotta, quello pe  la pace e 

o i missili e quello con-
o il o sulla scala mo-

bile. l movimento o il 
o non fu il movimento 

degli «autoconvocati- come 
ha detto . L'iniziativa 
politica del o e del sin-
dacato ì a e collega-

menti i e sbocchi anche 
agli «autoconvocati». 

Alcuni compagni giudica-
no a di Natta al 

o come un e 
che ha o la -
tizzazione e la politicizzazio-
ne della campagna -
le. Non sono o che 
sia stato l'elemento decisivo, 
fondamentale e nemmeno -
levante come ha detto Napo-
leone Colajanni. o 

i al biennio 75-76: lì ii 
tempo del o ci fu già. 
Avvantaggiò o la - ma 
senza dubbio non a scapito 
del . Anzi, il o -
tato fu una nuova avanzata. 

o a quella fase, sono 
i i punti da e oggi 

in . : , la 
a politica che deli-

neammo a più , evi-
dente, visibile, ma anche 

o più , si 
votò sulla a a di 

o . Chi 
votava pe  il i al , 
sapeva di e una coali-
zione di e di -
za. Secondo: , il -
so non a effettivamente 
avvenuto, a solo un'ipote-
si. ò a dobbiamo -

e su un dato — anche 
di a — che è tutto 
politico. 

Non abbiamo esaminato 
con la dovuta attenzione ciò 
che significava, pe  un insie-
me di e nazionali e -
nazionali, il fatto che il i 
fosse diventato nell'84 il -
mo o in . Su que-
sto piano, la a sottova-
lutazione ha influito sulla 
stessa a politica. 
Nel 75-76 facemmo una -
posta che metteva l'accento 
sulla e di e 

; oggi con -
va abbiamo indicato una 

a in cui il i a 
candidato alla guida del 

e come a fondamen-
tale del . Se vediamo 
che una tale a non 
poteva non e -
mi, i e anche 

, e e in-
, e dobbiamo 

e una a inge-
nuità, nel non e le 

. 
o obbligati a e 

la questione come l'abbiamo 
posta alla vigili a del 12 mag-
gio? o voglio e 
due dati. o la fase della 

à nazionale, com-
pimmo la svolta senza deli-

e a sufficienza il -
do con i i politici 
possibili a de-

. Una e 
a — accolta e votata 

all'unanimità — è venuta 
dal o ultimo o 
di . , poi, siamo 
andati a una a del-

a che ha accen-
tuato i i dello scon-

o con il ? Ecco o da-
to: le elezioni politiche 
dell'83. Ci fu la sconfitta del-
la , la a tenuta sul -
sultato dell'80, la battuta 

o dei socialisti. Nac-
que il o , con un 

i convinto della i -
e dello o 

e della possibilità socialista 
di e in buona e il 
posto della , di à 
nello o politico, 

o e nei i 
sociali e . i 
qui, è venuta — dal i e dal-
la a socialista — 
una e di scelte e di -

, che inevitabilmen-
te e i e dove-
vano e conflittuali 
con quelli . Nella -
tegia del , anzi, l'elemento 
della lotta anticomunista ha 
via via o e più -
lievo: pe
pe i una a 
messa i di ogni possibile 

a di , i 
a o delle 

e . Non po-
tevamo non . 

Come abbiamo . 
e a volte anche male, 

anche sul e del -
to. , attenti a non -
e il punto : il -

e della a e della 
collocazione socialista è 
quello, non può e bana-
lizzato. Lo o non può 

e o a a di 
galateo. 

E come ha o la ? 
Qui, l'insieme del o 

o e deve i 
: è stata insuffi-

ciente la a analisi sulla 
sua e dei bloc-
co di , politico e socia-
le. La e ha o l'ope-

e fatta da Fanfani, nel 
'54, di e alla i del 

: a agì su due 
leve, il nuovo o dell'in-

a di Stato e l'autono-
mia de! o di massa -
spetto alle e eccle-
siastiche. Oggi, invece, l'in-

a di Stato è diventata 
punto di o e di 
scambio pe e la e 
a una e e della 

: insomma, lo Sta-
to e l'azienda pubblica (vi-
cenda Sme) usati pe  la -

a di un o in . 
Ed è avvenuto anche un
cambio nella base di massa 
del : la , at-
tenta, e e nuova, del 
legame con la i e le 
stesse Acli ; il sostegno sulle 
spinte di Comunione e libe-

e e dei i . 
La a de, dunque, si fon-
da sull'appoggio di zone in-

e e di una a 
laica. a avuto il o di 

i e di . Ecco 
dove, , si è illuso 
il : la a italiana 
vuole i con un o 
di massa. La a piatta-

a politica quindi poteva 
e meno a ma in 

qualche modo a obbligata. 

, le e -
ve. Non sono o con 

chi pensa che. avendo scon-
fitt o l'ipotesi politica di -
xi, non o -

i dell'avanzata de. a 
, non siamo in -

za del o di un -
tismo , c'è stato il 

o . o vedo 
innanzi tutto il o di 
un nuovo , con il 

o della e e con il i (e 
gli i i laici) o a 

e una e di stabiliz-
zazione . l i non 
ha o vinto queste elezio-
ni, la sua , anzi, si 
è offuscata. Aldil à del -
falismo di facciata non può 
non i un -
to. l o della -
ne a -
tica deve i con scel-
te politiche, -
che, non e o solo 
alla a dei movimenti. 

o e alla -
composizione di uno schie-

o o -
a e di , tenen-

do o la e un atteggia-
mento insieme di o 
e di competizione. 

i 
l a che abbiamo 

di e — ha sottolineato 
Walte , -
le della sezione comunica-
zione di massa — lo ha detto 
con a Natta, nella -
zione che condivido, non è 
esclusivamente un a 

. l a politi-
co di a è, con l'e-
stensione, la utilizzazione di 
questa e a po-
litica, , . È 
la possibilità di e 
che in , come in tutti i 
paesi occidentali, è possibile 

a di , dì 
scelte e e po-
litiche. l o del 12 
maggio, può e 

» la situazione ita-
liana o il penta-

, in un patto ideologi-
co, in una alleanza -
ca senza . 

La a italiana sa-
e così definitivamente 

bloccata, nel e di una 
i sociale . La que-

stione che si pone è o 
questa: la possibilità di una 

a al , 
la e di un polo, oggi 
di opposizione, domani di 

, o o 
ad un a -

. Non la messa in a 
a ma la defini-

zione dei contenuti e delle al-
leanze, politiche e sociali, ne-

e pe  la sua -
zione. 

La questione che si pone è 
quella di una nuova esten-
sione e e del 
blocco sociale, della capacità 
di e i di 

, di acco-
e le e sociali e i ceti 

nuovi. o è o 
un nuovo, e impegno 

. Non siamo 
da questo punto di vista, al-
l'anno . La a del-
le e , molte 
delle quali qui abbiamo di-
scusso, è un punto di -
mento . i chiedo (mi 

i di o in un o 
Comitato ) se nel-
l'anno che , a metà di 
questa , non sia 

o da  vita ad una 
e convenzione -

a dei comunisti 
italiani, in o di e 
i contenuti della sfida -

. 
Abbiamo bisogno, , 

di alcune idee a che co-
stituiscano la a della 

a italiana, nel conte-
sto , alla a mo-

a sospinta dal vento 
. 

Un a o 
pe , una indicazione 
di «nuova » o 
alla quale e alleanze 
sociali e politiche. Contenuti 
pe  le alleanze, alleanze sui 
contenuti. Solo così, -
do dalla necessità di estende-
e il o blocco sociale e di 

e un a à 
possibile e in moto 
movimenti di massa. 

, ad esempio, a tutto 
il tema dei i dell'indivi-
duo, dalla salute al , 
dall'ecologia -
ne e alla necessità di movi-
menti e e e 
che da qui o le mos-
se. Questa e -
chiede una e capacità di 
sintesi , in 

o di e alle tensio-
ni . Vedo in-
fatti il  che la a 
italiana compia lo stesso -

e di e e dei demo-
i : l'idea di 

un blocco sociale -
le, di un o locomotiva 
al quale e tutti i 
vagoni delle , sen-
za sintesi, in a giusta po-
sizione. 

i e di , dun-
que. che la a dell'isola-
mento non a una 
mutazione del giudizio sui 
singoli , sulle o po-
litiche. sulla e 
della vita pubblica. 

o e l'al-
a come , 

nella sua visione . 
Se essa e la a 

a di i o la 
semplice e politica 
dei movimenti di massa -

e di e obiet-
tivamente e de-

o così un senso di 
impotenza e e nel 

o o con la 
conseguente tentazione del-

o . È 
o che il o si 

sposti ad un livello più alto e 
che i contenuti -
tiva, intesa nella sua visione 

, divengano uno 
o di definizione del-

le intese e degli , lo 
e a e 

e spinta . 
Lo stesso a del 
, deve e posto in que-

sta luce. Vi sono stati nel 
passato, momenti -
santi della politica del , 

i . 
Su quelle posizioni, in que-

sti anni, si sono depositati 
molti i di . n 
coincidenza con la assunzio-
ne della a del Con-
siglio nel i sì è a una 
stagione , dato spazio 
a un o , 
ad uno schiacciamento sulle 

e . -
tiva e l'unità della si-

, ma l'unità della sini-
a e un , un 

o o sul -
ma e sul quale è -
ta la sfida con il : la -
sta e della sini-

a ai nuovi i italia-
ni ed . 

Una elevata sfida -
. una definizio-

ne a come -
cesso e non come a 

, un'attenzione alle 
spinte e del mon-
do cattolico e a laica: 
si può , sui contenuti, 
un dialogo, in o luogo 
con il . Come diceva -
lingue  nel 1983, «la necessi-
tà di colloquio e di -
genza a tutte queste e 
nasce dalle cose stesse, dal-

a e dalla à dei 
i da . 

i 
Anche in Emilia a 

— ha detto o , 
o della e 

di a — la e del 
o è stata non di -

mento, ma di e -
ciopazione. o il voto ci 
sono stati i attivi, 
manifestazioni, iniziative di 
massa. È un o che vuo-
le e e . 

C'è bisogno, dunque, di 
una e del o -
gente che i la discus-
sione , ma anche -
na. e uno o dì sìnte-
si e di sbocco . L'at-
tacco o o il 

o sta, infatti, conti-
nuando. Si a di e 
l'immagine di un o che 
— dopo il voto — annaspa, 
non sapendo che . e 
bisogna e bene cosa è 
successo nel o dei 

i sociali e polìtici. 
ALcuni segnali già li aveva-
mo avuti alle elezioni politi-
che del 1983, ma non aveva-
mo svolto un'analisi -
fondita, è la sconfitta 
della e aveva o i 

i i nel o 
voto. 

È , , -
e dal 30%, che è un dato po-

litic o , non una a 
. È -

tante e il o con 
tutto il o , 
e e o dal -
dum, che — se ci à — do-

à e o con -
goglio e o combattivo. 
ma anche con la capacità di 

e le i di cui 
stiamo discutendo in questi 

. 
Ad ogni modo in Emilia 

a il i tiene bene e 
il o non a 
voti. Anzi cala. Esistono, tut-
tavia, alcuni dati i 
che vanno sottolineati, a 

e dai , che in al-
cune à comunali -

o i -
ni. Su questo dobbiamo esse-
e capaci di e i nodi 

politici di fondo che ci -
. 

Vi sono, , conside-
i da e -

va . È a 
— io penso — una politica 

a solo come 
attesa di un o i e la 
stessa opposizione è a 
più legata a questo schema 
del , che non 
alla e di un -
cesso. con conquiste anche 

. 
A a il o è 

positivo anche pe  una no-
a capacità di e 
, i e i in un o 

, fatto di i ma an-
che di . La stessa 
questione vale pe  la , con 
cui si a di i 
nel , o dì co-

e gli elementi positivi 
(se ce ne sono) del o di 

 senza conce-
e sconti e e ad al-

leanze tattiche e contingenti. 
n , pe  quanto 

a il monde cattolico, 
è o e lo 
spazio pe e nuovi 

i . n quanto 
alle alleanze sociali ed ai mo-
vimenti di massa c'è una dif-

a a col 1984. l 
movimento è caduto; ci sono 
stati  Non si è votato, 
quest'anno, nelle stesse con-
dizioni di un anno fa. 

o pe  quanto -
a i giovani, i ceti medi 

vecchi e nuovi delle città, il 
voto dei i e indivi-

e dei Aloni su cui lavo-
e con . A -

na, comunque, c'è stata una 
a tenuta e anche un'a-

vanzata nelle campagne e 
nei i i e popola-

. e abbiamo -
to una debolezza di politica 
nazionale sulle questioni 
dell'ambiente e sul nodo am-
biente-sviluppo. n conclu-
sione penso che il a 
dell'appannamento delle 
giunte di , che e 
esiste vada o al-
l'immagine complessiva del 

i come o delle auto-
nomie locali, che deve, con 

. più a e convinzione, e 
 di questo punto un elemento 

e delle e batta-
glie e e poli-
tiche. 

i 
l o e del 

12 maggio — ha detto Lucio 
, e della 

Sezione i casa e in-
e — è e 

insoddisfacente ma non -
ve (noi o netta-
mente ma o al 30 pe
cento, il i non si scosta dai 
suoi livell i , la e 

a solo una e delle 
sue e cospicue); i 
sono invece le i che 
stanno o al o in-
successo, e i possono es-

e i i sviluppi, se non 
o il o modo 

di , il o -
to con la società, e non scio-
gliamo le ambiguità della 

a condotta politica. 

Va a con a 
l'idea che le e difficoltà 

o al o isola-
mento, a -
zione con il , alla 
conflittualità a : e 
che esse o e se 

o le questioni 
sociali alla necessità di e 
comunque i i 
con i . Se fosse così 

e e come 
mai nel 1984 il i abbia avu-
to un successo tanto e 
quando o o al 
culmine di un o 

o sociale e di massa 
con il ; come mai 

o a , nei 
i i e . 

a contesto anche che vi 
siano stati o e -

, dopo i i 
fatti nelle giunte e nel sinda-
cato alla unità con i sociali-
sti, e quando la chiave della 

a politica è, giustamen-
te, l'unità di tutte le e di 

. 
Lo o e è defini-

to non o del 
, ma da una massiccia of-

fensiva e e -
a volta a e 

non solo il . ma -
to il blocco sociale che si 
identifica e con 
la , e dallo o 
coinvolgimento in questo at-
tacco di i della . 
Guai a e di vista que-
sto o complessivo e a 

e le . E in es-
so l'unità della a e l'in-

e dei i non si 
fanno con i cedimenti, ma 
con la capacità di e 
quell'attacco, o ed 
estendendo il blocco sociale. 

Le i dei i limit i 
sono dunque opposte a quel-
le che la stampa, -
talmente, vuole i -

. Sono una opposizione 
piena di dubbi e di oscillazio-
ni, che da un anno non è più 
sfociata in movimenti e in 
iniziative di massa; che ha 
legami i e insufficienti 
con le e à socia-
li ; che si è a ad es-

e a di mezzi di comu-
nicazione con la società, dato 
il blocco e dei mass me-
dia e le e i dei no-

i i . 
Vengo ai limit i indicati e 

ai modi pe , -
dando come e sulla 
questione del m — 
che non può e a ai 

o punti ma involge 
tutta la questione delle -
buzioni, della vita delle mas-
se, dello sviluppo — sia -
sciuto un movimento di 
massa; e su di essa vi 
sono state , oscilla-
zioni, nonostante la tenacia 
di Natta. La e a 
della comunicazione con la 
società, la a -
tica del o in se stesso, 

i della giunte 
, l'allentamento dei 

i sociali, le oscillazio-
ni e le , la mancan-
za di iniziative di massa: 
queste sono le i dei -
blemi del . 

a tutto ciò non è , 
e ad un nodo politico. 

Colajanni ha o se dice 
che nel o si ha esitazio-
ne a . La à è che 
ci sono su tante questioni po-
sizioni e che vengono 

e e senza 
che tuttavia quasi mai si sia 
giunti ad una decisione fina-
le . Un -
smo caotico e complicato e 
difficil i mediazioni hanno 
sostituito molte volte le e 
decisioni. Questo a 
può e o non già 
con il o sistema delle 

, ma o fi -
nalmente al o de-

, che e la di-
stinzione nel voto e l'unità 
nella azione. 

Concludo — ha detto Li -
i — o che il 

12 maggio come il 17 giugno 
1984 non sono punti di -
vo, ma momenti di un più 

e o sociale e po-
litico; e che il , se a 
le e , ha le 

e e le idee pe  la a e 
pe  la espansione. 

! 
Anche dove abbiamo -

o una tenuta di consen-
si — ha detto o Landi, 

o della e 
di o — non esiste uno 
zoccolo . La a a 
politica deve e -
nentemente a alla 
luce delle novità della i e 
del i di -
ne. l a della -
zione di un ampio -

Continua  pag. 17 
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mento riformator e della si-
nistra non può essere esclu-
sivamente ridott o al tasso di 
conflittualit à con il Psi, an-
che se la divisione delle sini-
stre e il logoramento delle 
giunte rosse ha contribuit o a 
rendere meno credibile la 
nostra proposta. Quello che 
conta è la capacità di dare 
alla nostra propsota pro-
grammatica una forte credi-
bilità . 

l colpo che abbiamo rice-
vuto è stato severo soprat-
tutt o in rapporto alle aspet-
tative di cui è stata caricata 
questa campagna elettorale. 

e ragioni tuttavi a non sono 
contingenti. S  sono soprav-
valutati i risultat i dell'84 e la 
crisi della . Sì sono sotto-
valutati processi profondi 
che sono avvenuti nella so-
cietà e nel mondo politico. 

Sarebbe sbagliato andare 
alla ricerca dell'alternativ a 
all'alternativa . Occorre re-
cuperarne una impostazione 
originale che la concepisce 
come un processo nel quale 
nuovi percorsi nel rapporto 
tr a le forze sociali e civil i di-
vengono il terremo di misu-
ra di nuove alleanze politi -
che. È vero che la politica 
dell'alternativ a non è appar-
sa e credibi-
le perchè non sostenuta dal-
lo sviluppo di ampi movi-
menti nella società e da suf-
ficienti alleanze sociali e po-
litiche. a ciò non è accadu-
to perchè i contenuti della 
nostra proposta program-
matica si sono offuscali. 

Non siamo riuscit i a colle-
gare a sufficienza nuove do-
mande individuali , bisogni e 
nuove forme di socialità con 
una idea nuova dello stato 
sociale e delle risorse pubbli-
che. Sulla stessa questione 
della pace è rimasta adom-
brata una nostra proposta 
credibile, realistica, concre-
ta, capace di dare forza all'i -
dea di un disarmo nella sicu-
rezza e dì un'autonomia na-
zionale non isolata nel con-
testo mondiale. , sulla 
questione del rapport o tr a 
difesa dell'ambiente e nuovo 
sviluppo non siamo stati in 
grado di dare una chiara ri -
sposta a problemi (quali la 
questione energetica) sui 
quali si è manifestato 11 ri -
schio reale di una rottur a tr a 
movimento operaio e ceti 
giovanili. i e pro-
fessionali. Non vi sono rispo-
ste facili a nuova contraddi-
zioni, ma non si può peccare 
di rimozione sostituendo la 
campagna dei refererndum 
sulle centrali alla mancanza 
di una proposta program-
matica chiara. Tra le que-
stioni che richiedono una 
nostra più acuta attenzione 
vi sono quelle della gioventù. 
a cui dobbiamo guardare 
nella sua complessità supe-
rando il rìschio di una inizia-
tiva che si rivolge esclusiva-
metne ad aree marginali ma 
che sulla questione del lavo-
ro e della scuola riesca a co-
struir e una nuova capacità 
di dialogo e di iniziativ a tr a 
movimento operaio e la gio-
ventù. 

Cossutta 
o evitare di cade-

re in atteggiamenti di cedi-
mento e di arroccamento — 
ha detto Armando Cossutta 
— perpetuando i due error i 
che sono al fondo vero della 
sconfitta: il massimalismo e 
il minimalismo che. sovrap-
ponendosi, hanno finit o nel 
lungo tempo per  estraniare il 
Partil o dal suo severo costu-
me di ancorarsi sempre al 
concreto per  guidare le mas-
se. o e minima-
lismo non sono due malattie 
diverse, ma due espressioni 
diverse di un'identica malat-
tia che nasce dall'astrattez-
za. 

a politica non si fa con gli 
slogans. a e co-
pernicana» lanciata nel bel 
mezzo della campagna elet-
torale era solo uno slogan 
poiché, pur  affermando di 
volere privilegiar e i pro-
grammi, finiv a per  prospet-
tare schieramenti confusi 
senza indicare realmente. 
precisamente un minimo di 
questioni concrete su cui mi-
surare le eventuali alleanze. 

o fra l'altr o 
un'ambiguit à su un punto di 
forza, su un patrimoni o sto-
rico: le giunte di sinistra e 
non sottolineando special-
mente per  i grandi centri, il 
valore della posta in gioco, di 
front e all'attacco governati-
vo contro le autonomie e di 
front e al pericolo, e quale pe-
ricolo. che le forze del privi -
legio. della speculazione e 
d»lla corruzione tornassero 
a mettere le mani sulle città. 

Fuga massimalista è stata 
l'agitazione sul -sorpasso», 
che è nella sostanza una en-
nesima proposta di schiera-
mento, mentre la campagna 
elettorale, e ancor  prim a l'a-
zione politica permanente 
del Partit o dovevano incen-
trars i molto di più sui conte-
nuti concreti della grave si-
tuazione economica e socia-
le. che sono poi quelli del 
prossimo referendum: un ar-
gomento questo che, da mol-
ti , è stato troppo minimizza-
to. 

l Partit o comunista ita-
liano non può essere movi-
mentista, agitatorio e decla-
matorio. l grande partit o di 
massa di Togliatt i è stato co-
struit o sul concreto, conqui-
sta dopo conquista, ricercan-
do tenacemente convergen-
ze, alleanze, schieramenti 

unitari . E senza apriorismi e 
pregiudiziali . Se il governo, 
che pure è responsabile del-
l'installazione dei missili, 
compie poi, rispetto agli altr i 
paesi atlantici , un gesto a fa-
vore della distensione, per  la 
coesistenza, il Partit o deve 
apprezzare ed incalzare, sen-
za confusione, ovviamente, 
di ruoli e dì collocazione par-
lamentare. Come abbiamo 
sempre fatto anche in epo-
che più difficil i e dure per 
noi comunisti. 

n verità, da tempo, all'a-
gitazione ed alla declama-
zione non corrisponde l'azio-
ne. Nella lotta per  la pace 
non c'è stato più un movi-
mento di massa dalia fine 
del 1983. Nelle lotte per  il la-
voro c'è stasi, paralisi pres-
soché totale. l sindacato 
non organizza la lotta, non 
indica, non costruisce piat-
taforme di lotta; resta sem-
pre più lontano dall'insieme 
della realtà, non coglie i sen-
timenti dei lavoratori . Esso 
rappresenta, in questo mo-
mento, uno dei settori più 
preoccupanti per  tutt o o svi-
luppo della lotta sociale e po-
litica . 

 risultat i elettorali sono, 
in larga misura, espressione 
di questa situazione. -
mento del consenso elettora-
le del Pei negli ultim i dieci 
anni ne è la riprova . Abbia-
mo raccolto i risultat i mi-
glior i nel 1975-76 quando sa-
pemmo interpretar e e guida-
re più coerentemente le esi-
genze sociali e civil i del Pae-
se; e nelle elezioni europee 
del 1984, dopo la straordina-
ri a mobilitazione per  la pace 
e per  il lavoro.  risultat i mi-
nori seguono, invece, la fase 
confusa dell'unit à nazionale 
e quest'ultimo anno di para-
lisi. 

A me pare, in sostanza, 
che il Partit o da tempo si 
compiace in una sorta di 
soggetìvismo, che gli offusca 
l'analisi e ne impedisce l'a-
zione. e cause sono lontane. 

a non sono nella nostra 
» come sostiene 

qualcuno fra di noi per  sug-
gerire dì disfarcene. a no-
stra diversità è qualcosa di 
totalmente estraneo alla 
presunzione e alla saccenie* 
ria . a nostra diversità è che 
lavoriamo per  una società 
diversa da quella capitalisti-
ca. Non abbiamo bisogno di 
alternative all'alternativa ; 
ma non dobbiamo neppure 
continuare a chiedere di an-
dare al governo, quando non 
sappiamo indicare che cosa 
adarci a fare e con chi. -
biamo essere quello che sia-
mo sempre stati, ma che sia-
mo stati di meno e confusa-
mente da troppo tempo: un 
Partit o di opposizione, non 
per  l'opposizione a tutt i i co-
sti, ma che guarda al concre-
to, che incalza sulle questio-
ni e che dall'opposizione 
contribuisce a preparare 
nuove prospettive e con nuo-
vi schieramenti sociali e pò-' 
litici . 

Certo, ciò che più occorre è 
oggi una meditata riflessio-
ne sulle prospettive della no-
stra azione politica. Sento 
tutt a la gravità del nostro ri -
tardo ad elaborare una ana-
lisi seria, scientifica, secondo 
il metodo marxista, dell'ap-
profondimento della crisi 
generale del capitalismo nel-
la quale le contraddizioni in-
terimperialist e tradizional i e 
sempre nuove continuano 
ad aumentare le tendenze 
destabilizzanti. Nella nostra 
stessa politica europea — 
che è sempre più la dimen-
sione necessaria per  un'azio-
ne efficace del movimento 
operaio e progressista italia-
no — sento il ritard o ad indi -
viduare e quindi a perseguire 
gli obiettivi precisi di una 
lotta sociale e politica che 
contribuisca a respingere la 
poderosa offensiva capitali-
stica internazionale guidata 
dagli Stati Uniti , che genera 
ed organizza, anche in . 
più aggressivi schieramenti 
politic i e culturali , rivolt i sia 
contro le conquiste ed i dirit -
ti della classe operaia e delle 
masse popolari e sia contro 
l'indipendenza del nostro e 
degli altr i Paesi dell'Europa 
occidentale. 

Fenomeni giganteschi di 
ristrutturazione , di integra-
zione. di fusione del capitale 
finanziari o che investono 
aziende pubbliche e private, 
italiane e straniere, stanno 
passando sopra la nostra te-
sta. a essi discendono con-
seguenze rilevanti sui pro-
cessi produttiv i e sulla occu-
pazione, su tutt a la vita della 
società: noi non abbiamo 
una linea, nei confronti di 
tutt o questo r.on sappiamo 
che cosa dire, o quasi. 

 capitalismo imperialista 
degli Stati Unit i — che vede 
accrescere continuamente le 
difficolt à per  le sue esporta-
zioni — ricerca le soluzioni 
per  garantir e il suo dominio 
in una politica di «egoismo 
economico». Emergono, pos-
sono emergere per  tutt o que-
sto, nuove contraddizioni fra 
Stati Unit i ed Europa occi-
dentale. Anche grazie alla 
intensa, efficace iniziativ a 
sovietica. Ampi spazi si 
aprono per  lo sviluppo della 
azione di una grande forza 
antimperialista, quale deve 
essere la nostra, sul piano 
della lotta, che è nazionale e 
di classe contemporanea-
mente, per  lo sviluppo della 
democrazia, del progresso 
sociale e della sovranità del 
Paese. 

a per  tutt o questo occor-
re un'analisi adeguata, fon-
data su una solida teoria 
moderna, di ispirazione 
marxista, e sulla base di una 
ricerca libera e coraggiosa, 
con un confronto continuo e 

creativo dentro e fuori il Par-
tito , per  il quale dobbiamo 
sapere e tutt e te 
energìe, ed in prim o luogo 
nelle nostre file, senza esclu-
sioni e con minore spirit o di 
parte, nella consapevolezza 
che la differenza di opinioni 
è reale ed inevitabile nell'at-
tuale stato di composizione e 
di articolazione del Pei, e che 
l'unit à e la forza stessa del 
Partit o passano attraverso il 
riconoscimento, a tutt i gli 
effetti, della esistenza di tali 
differenze. Per  tutt o questo 
occorre, sulla base di un'ana-
lisi compiuta, un vero e pro-
pri o programma. Non ce 
l'abbiamo. o e defini-
to programma del Partit o fu 
quello di Togliatt i all'ottavo 
Congresso, che era fondato 
sul quattro, sempre validi 
fondamenti della via italia-
na al socialismo: riform e di 
struttura , democrazia pro-
gressiva, internazionalismo, 
rinnovamento del Partito. 
Vale la pena di riprèndere 
quel programma che, natu-
ralmente, va aggiornato e 
approfondito. a va ripreso 
e rivitalizzato , al di la del 
progetti fumosi e contrad-
dittor i di questi anni, perché 
esso resta un fertile, insupe-
rato punto di riferimento . 

Vacca 
l mio accordo pieno con 

la relazione del compagno 
Natta - ha detto il compagno 
Giuseppe Vacca - mi sugge-
risce di toccare solo alcuni 
temi della nostra iniziativ a 
politica e della nostra strate-
gia. Sul referendum è neces-
saria la più ampia mobilita-
zione in tempi ormai molto 
stretti . o credo che sìa op-
portuno allargare ancora di 
più le motivazioni del refe-
rendum e del sì. Per  noi è es-
senziale vincere ma è ugual-
mente essenziale assolvere 
anche in questo caso una 
fondamentale funzione de-
mocratica e nazionale, vin-
cano o perdano i si. Questo 
vuol dir e render  chiaro al-
l'inter o paese, se possibile, 
che le ragioni di fondo del re-
fererndum sono nella tutela 
della maggioranza degli -
liani colpiti dalla politica 
economica del governo, nel-
la capacità di interpretarl i e 
rappresentarli, e più ancora 
nella necessità di restituir e a 
tutt o il movimento sindacale 
condizioni più equilibrat e di 
trattativ a nel sistema delle 
relazioni , che da 
varie parti il padronato eu-
ropeo ed italiano cerca di ro-
vesciare unilateralmente. 

È questo un modo per  im-
pegnare di più tutt o il Parti -
to sui temi della crisi del mo-
vimento sindacale, che data 
ormai da qualche anno. Non 
c'è contraddizione con i 
princip i dell'autonomia sin-
dacale. e cultur e sindacali 
sono parte delle cultur e poli* 
tiche; ed a ciascuna di queste 
tocca impegnarsi a fondo 
nella ricerca di un sindacato 
nuovo, autonomo, democra-
tico ed unito, «post-corpora-
tista». 

Fra i cardini della politica 
di alternativa il compagno 
Natta ha ribadit o la priorit à 
dei programmi sugli schie-
ramenti e l'alternativit à tr a 

e e Pei. Se ne possono rica-
vare dei princip i da far  vale-
re nella formazione delle 
giunte? Penso di si. Penso 
che la priorit à dei program-
mi voglia indicare non solo 
una regola per  noi (sia là do-
ve governeremo che dove sa-
remo all'opposizione), ma 
anche un principi o generale, 
una sfida che lanciamo a 
tutt e le forze politiche. Credo 
allora che i partit i di mag-
gioranza relativa, che sono 
diversi da luogo a luogo, 
debbano avere l'iniziativ a 
(quasi un diritto-dovere) di 
dar  vita alle coalizioni di go-
verno secondo i programmi, 
e che spetti ad essi assumer-
ne anche la guida. Gli eletto-
ri potranno così valutare più 
limpidamente non solo pro-
grammi e coerenze fra essi e 
le alleanze di governo, ma 
anche le responsabilità delle 
diverse forze politiche, se-
condo la misura dei consensi 
ricevuti . 

Quanto ai contenuti, con-
divido l'idea di Natta che 
programmi non vuol dir e 
elenchi più o meno lunghi e 
completi, ma opzioni di fon-
do. Credo che a noi tocchi 
approfondir e una linea di ri -
mescolamento equilibrat o di 
pubblico e privat o negli indi -
rizzi dei governi locali, se-
condo parametri -produtti -
vistici-. C'è il rischio, altri -
menti, d'essere appiattit i 
nella pura difesa delle politi -
che sociali tradizionali , che 
sono in crisi per  ragioni an-
che oggettive. 

A livello nazionale sento 
l'esigenza di rilanciare il te-
ma delle istituzioni e delle 
regole dell'alternativ a de-
mocratica, riprendendo e 
puntualizzando le nostre 
proposte in un confronto 
serrato con tutt e le altr e for-
ze politiche fdue tavoli*) ; ma 
anche di approfondir e la ri-
cerca sul pentapartito e sul-
l'ultim o quinquennio: come 
procede negli anni '80 l'inse-
rimento a nella 

e ristrutturazione » in 
corso in occidente? Quali 
forze sociali e politiche e con 
quali mediazioni cultural i la 
stanno pilotando? Quali pro-
blemi questo apre nelle cul-
tur e politiche fondamentali 
del paese (quella cattolica in-
nanzitutto)? Quali questioni 
nazionali vecchie e nuove si 
pongono o ripropongono? 

Una battuta sul Partito. 

Penso che la riflessione su 
cosa debba essere il Pel del-
l'alternativ a richieda un mo-
mento a sé. o 
anche problemi di lungo pe-
riodo: di identità, di cultur a 
politica, di modo d'essere e di 
rapportars i al paese. Succes-
sivamente alla stagione del 
congressi regionali sarebbe 
opportuna una conferenza al 
organizzazione. 

Ferranti 
l mìo intervento — ha 

detto il compagno Albert o 
Ferrandi , segretario regio-
nale del Trentin o Alt o Adige 
— sarà dedicato natural -
mente al voto di Bolzano. Un 
voto clamoroso anche se non 
inatteso; un voto grave non 
solo per  noi ma per  tutt e le 
forze democratiche e quindi 
per  la tenuta e la prospettiva 
democratica. Un voto che 
presenta veri e propr i perico-
li sia sul terreno della convi-
venza tra etnie diverse, sìa 
per  i rapport i tr a le popola-
zioni delle due province, sia 
sul terreno del rapport i in-
ternazionali. Sappiamo cosa 
ha rappresentato l'Alt o Adi-
ge per  il terrorism o interna-
zionale negli anni CO e noi 
tutt i abbiamo presenti le vi-
cende di questi ultim i anni 
che hanno evidenziato l'esi-
stenza e la presenza attiva di 
gruppi eversivi di destra al di 
qua e al di là del confine, che 
miravano a fare dell'Alt o 
Adige un punto dì grave de-
stabilizzazione in a e in 
Europa. 

Sono d'accordo con la re-
lazione di Natta in quanto si 
sottolinea che da questo voto 
il partit o esce sì deluso e fra-
stornato, ma anche con mol-
ta volontà di reagire e recu-
perare sul piano -
va, soprattutto in vista del 
referendum. l risultat o elet-
torale ci deve e ad 
una riflessione attenta sul 
partit o e sui suoi rapport i 
con la società e su ciò che in 
essa muta. e difficolt à che 
riscontriamo nel lavoro del 
partit o hanno inciso e si so-
no assommate a difficolt à 
peculiari della provincia di 
Bolzano e della . -
same del voto ha sottolinea-
to che si impone a noi (ma 
non solo a noi) una attenta 
verifica dello stato dell'auto-
nomia che ci deve portar e ad 
una correzione sostanziale 
della nostra politica rispetto 
a questi problemi. e cause 
fondamentali che hanno de-
terminato il voto di destra a 
Bolzano sono molteplici. -
nanzitutt o con questo voto 
migliai a di elettori di lingua 
italian a hanno voluto espri-
mere consapevolmente una 
dura protesta per  come è sta-
ta gestita in tutt i questi anni 
l'autonomia speciale da par-
te della SPV e della . 

Sotto questo profil o si può 
ben dir e che l maggiori atti -
visti per  il successo neofasci-
sta sono stati i partit i che 
hanno governato in sede lo-
cale e nazionale e grandi so-
no anche le responsabilità 
dei governi centrali che in 
tutt i questi anni non solo 
hanno ignorato i processi 
negativi che venivano conso-
lidandosi, ma hanno consen-
tit o alla SVP di portar e 
avanti sempre più il suo ri -
vendicazionalismo naziona-
lista, approvando norme di 
dubbia costituzionalità che 
sono state utilizzate dalla 
SVP per  una politica di esa-
perata contrapposizione e di 
non palese ingiustizia. 

Un governo infin e latitan-
te su un punto oggi fonda-
mentale se si vuole isolare i 
nazionalismi, la chiusura del 
pacchetto di attuazione dello 
statuto e quindi la chiusura 
della vertenza che è ancora 
aperta con la repubblica au-
striaca e che la SVP non a 
caso vuole mantenere aperta 
per  tenere viva la conflittua-
lit à con o Stato. Per  questo il 
voto di protesta è andato a 
quel partit o che da sempre è 
stato contro l'autonomia. 
Tutt o questo non toglie una 
riflessione critic a e autocri-
tica sul ruolo della sinistra. 

l Pei esce fortemente pe-
nalizzato perché in questi 
anni non abbiamo saputo 
sviluppare con la mobilita -
zione una iniziativ a che des-
se una risposta positiva alla 
domanda di giustizia che 
viene da larghi settori della 
popolazione italiana, in par-
ticolare da settori popolari 
che più di altr i subiscono le 
discriminazioni per  effetto 
anche della crisi economica 
e occupazionale che investe 
l'Alt o Adige. n secondo luo-
go siamo stati penalizzati 
perché come maggiore parti -
to di opposizione nazionale 

non abbiamo saputo eserci-
tare anche in sede parlamen-
tare tutt o il nostro peso per 
risolvere le questioni più 
acute e per  mettere di front e 
alle propri e responsabilità 
tutt e le forze democratiche e 
autonomistiche, 

n questa situazione la no-
stra azione deve essere non 
solo tempestiva, ma portata 
avanti con intelligenza, con 
una forte impostazione uni-
tari a con grande apertura, a 
livello sociale, nazionale e ri -
cercando anche collegamen-
ti con il mondo progressista 
e democratico dell'Austri a e 
della Germania. e 
è possibile, non tutt o in Alt o 
Adige è separazione. Ci sono 
forze del mondo cattolico, 
della Chiesa, di giovani de-
mocratici e progressisti, del 
mondo di lingua tedesca che 
sì oppongono al grave pro-
cesso di involuzione che è in 
atto. e queste 
energie dipende molto da 
noi, dal modo come sapremo 
fare politica e della capacità 
di individuar e forme nuove e 

e della organizzazione 
del partito . 

Bassolino 
Sono d'accordo con la re-

lazione e con l'analisi dei da-
ti essenziali — ha detto An-
-.onio Bassolino, della dire-
zione e responsabile sezione 
meridionale —. 

Un nostro o se-
rio , un miglioramento del 
Psi, una indubbia ripresa 
della , che sarebbe sba-
gliato sottovalutare. a e è 
il partit o che più di tutt i si 
giova del pesante attacco 
portato da più parti contro di 
noi e contro tutt o un patri -
monio di esperienze e di con-
quiste. 

a non si tratt a soto del-
l'attacco. o il voto si 
esprimono fenomeni sociali, 
fatt i polìtici , orientamenti 
ideali. l 1983 (quando 
scoppia sul terreno elettora-
le la sua crisi politica) ad og-
gi, la e ha cercato una ri -
sposta in più direzioni. a 
visto allora, dopo il 1983, che 
non superava la sua crisi so-
stituedo alla sua vecchia 
anima di partit o interclassi-
sta e » il carattere 
di un moderno ma in fondo 
classico partit o conservatore 
europeo. Per  questo ha cer-
cato di presentarsi con un 
volto più complesso. Non più 
solo Andreatta. , Go-
ri a e, insieme, ricomposizio-
ne con gruppi della grande 
borghesia e della finanza, e 
rapport i con forze del mondo 
cattolico (la Chiesa, la Cisl, le 
Acli ) potenze organizzate, 
apparati di egemonia. Forze 
varie, che con motivazioni 
differenti , non sempre vec-
chie e integraliste hanno tut -
te portato sostegno alla . 

, un'operazione 
complessa, sociale e politica. 
che segna dei punti a suo 
vantagio e che però non an-
null a problemi e difficolt à 
che permangono, che non 
sono dissolti. a crisi italia -
na è una permanente sfida 
per  tutt i e per  la e non è di 
nuovo come una volta. 

Ad un esame non contin-
gente, e non solo e tutt o -
litico» in senso stretto, ci 
chiama anche e soprattutto 
il nostro voto. 

È possibile che l'eccesso di 
politicizzazione ci abbia in 
qualche modo danneggiato. 
Nei senso che di front e alla 
scelta e di drammatizzare, 
noi non siamo riuscit i a tro-
vare il necessario e giusto 
equilibri o tr a dimensione lo-
cale e quella dimensione na-
zionale del voto che in sé e in 
genere non è per  noi negati-
va. a non è qui, o nell'a-
sprezza della nostra opposi-
zione. la ragione del voto. 
perchè in non pochi casi c'è 
stata una opposizione troppo 
debole. Cosi è per  la questio-
ne dell'isolamento. Per  stare 
ai rapport i politici , noi per-
diamo oggi, e perdiamo mol-
to nel *79, quando veniamo 
da un periodo che vede di-
spiegarsi al massimo le al-
leanze politiche e quando la 
proposta nostra e ancora 
quella dell'unit à di tutt e le 
forze democratiche.  proble-
mi sono più diffìcili , e le ra-
gioni più varie.  nostro voto 
e da valutare non solo o tan-
to rispetto all'anno scorso, 
quanto rispetto al 1980. l vo-
to europeo era, a mio avviso, 
almeno per  il o 
irripetibil e in elezioni ammi-
nistrative. e per  noi 
un problema vero: non quel-
lo di essere stati dietro l mo-
vimenti «spontanei» (davve-
ro questa sarebbe stata la 
nostra linea?), ma di non es-
sere riusciti , tutt i quanti noi. 
sia pure in forme nuove, a 

dare continuità e vigore a 
quelle battaglie di massa, a 
quel rappoito tr a Parlamen-
to e Paese, a quella netta 
priorit à dei contenuti sugli 
schieramenti che furono 
l'anno scorso elementi fort i e 
chiarì, incarnazioni di una 
politica di alternativa. Ades-
so non è stato così ed anzi 
grave è stato lo scarto tra lo 
scontro politico che si acuiva 
dopo il 17 giugno e la batta-
glia sociale, e il movimento 
di massa. E così il governo, 
diviso, litigioso, si è potuto 
perciò presentare più forte, o 
meno debole, meno esposto 
di allora. Alcune ragioni del 
nostro successo dell'84 rove-
sciate in negativo, sono le 
stesse del nostro insuccesso 
dell'85. 

l punto delicato è però 
anche e sorpattutto che noi 
andiamo indietr o rispetto al 
1980, soprattutto nelle co-
munali: nel Sud, e nelle 
grandi città del Centro-Nord 
che conquistammo nel 1975. 
Qui è il fatto di qualità, il col-
po più vero. a in negati-
vo qualcosa di essenziale nel-
la vicenda politica, nella re-
cente storia del paese. Per 
questo è necessario ragiona-
re su alcuni elementi di fon-
do. Guardando a tutt o l'arco 
del decennio, al ciclo '75-'85, 
emerge che una parte alme-
no della nostra sconfitta nel-
le grandi città si era già evi-
denziata e consumata in 
questi ultim i anni. 

Un'altr a parte è cresciuta 
con l'acuirsi della crisi socia-
le, del dramma del lavoro e 
della crisi del sindacato. A 
Napoli, in un solo seggio di 

, 24 schede 
annullate con la scritta: la-
voro. 

Tutt o questo è poi da vede-
re dentro difficolt à politiche 
generali, nazionali, di pro-
gramma e di movimento. i 
domando quanto siamo riu -
sciti ad enucleare dall'insie-
me dei nosrri programmi re-
gionali e comunali, alcune 
idee-guida generali che qua-
lificassero un programma di 
sinistra oggi, a 10 anni dal 
ciclo cominciato nel 1975. 
Non credo che ci siamo riu -
sciti molto. Così come non 
siamo riuscit i a far  scendere 
in campo forze democrati-
che organizzate. o 
scorso c'era la potenza de-
mocratica del movimento di 
massa che coprì, nascose la 
crisi del sindacato che, natu-
ralmente, c'era anche allora 
e non nasce oggi. 

Poi, però, il modo di essere 
del sindacato è tornato a pri -
ma del 24 marzo. Questi no-
di, di programma e di movi-
mento, sono essenziali anche 
oggi, per  reagire al 12 mag-
gio, per  rispondere ai proble-
mi di prospettiva. , se 
solo contingente o «politica» 
in senso stretto fosse la ra-
gione del nostro insuccesso, 
in fondo tutto, anche la ri -
sposta nostra, sarebbe più 
facile. a non è così, e come 
sarebbe suicida chiuderci in 
noi stessi, così sarebbe una 
illusione, un error e grave 
pensare di risolvere i nostri 
problemi guardando solo al-
la sfera politica, cambiando 
linea verso il Psi, quasi che 
tutt o dipendesse solo da noi 
e non ci fossero sostanziali 
divergenze politiche. a no-
stra risposta deve essere 
molto più ricca: sociale, poli-
tico-istituzionale e ideale. 11 
nostro 30% è una base im-
portante per  rilanciar e e rin -
novare la politica dell'alter -
nativa nella società e nelle 
istituzioni , per  fare i conti 
con i suoi nodi più veri. i 
programma, di costruzione 
di un programma dell'alter -
nativa fatto di scelte più 
chiare e nette, più capaci di 
individuar e amici ed avver-
sari e forze che si possono 
spostare. Un programma 
che non può non sciogliere 
temi come quello dell'am-
biente, o come quelli del la-
voro, del rapport o tr a inno-
vazione e democrazia, di un 
modello sociale fondato su 
ideali di solidarietà, sui valo-
ri della persona e dell'indivi -
duo che siano altro, davvero 
alternativi , a quel misto di 
darwinismo sociale, di sele-
zione selvaggia e di assisten-
zialismo che è l'essenza del-
l'attual e modello di reagani-
smo all'italiana . i e va-
lor i che possono incontrarsi 
con correnti di pensiero di-
verse dalla nostra, con sensi-
bilit à e domande che si agi-
tano in tante parti del mon-
do cattolico. Nodi di movi-
mento e di capacità di fare 
politica, di aprir e contraddi-
zioni negli altri , di spostare 
orientamenti politic i e ideali, 
di costruire tutt a una rete di 
necessari rapport i politic i a 
partir e dai contenuti e dal-
l'intervent o attivo delle mas-

Approvata una mozione 
per  i palestinesi 

l dibattito 
sulla 

e 
di Natta 

A — Nel corso della seduta di ieri pome-
riggio il Ce ha approvato all'unanimit à il se-
guente documento: 

l Comitato centrale del Partit o comunità 
italiano esprime profonda emozione e sdegno 
per  i massacri dei profughi palestinesi nei cam-
pi di Sabra. Chalila e Buri, ci Barajneb e si rivc-
le a tutt e le parti in causa e alla comunità inter-
nazionale affinché si ponga fine a questo nuo-
vo martiri o per  il popolo palestinese. 

Questo nuovo, tragico atto e la drammatica 
situazione del o confermano quanto sia 
urgente una iniziativ a dell'Europa e a 

che contribuisca all'avvio di un reale processo 
negoziale fra tutt e le parti interessate, per  una 
soluzione di pace, che garantisca la sicurezza di 
tutt i gli Stati dell'area, compresa , e ren-
da finalmente giustizia al popolo palestinese. 

 Ce del Pei rinnova il sostegno dei comuni-
sti italiani al popolo palestinese e p nella 
lotta per  l'affermazione dei diritt i nazionali e 
per  la creazione di uno Stalo indipendente e 
invit a i propr i militant i e tutt e le forze demo-
cratiche ad esprimere la solidarietà polìtica e 
materiale con le popolazioni dei campi palesti-
nesi. 

se. a richiede 
non meno, ma più politica 
reale per  costruire uo schie-
ramento largo di forze di sìn-
sìtra e di progresso. n que-
sto quadro, il nostro rappor-
to con il Psi non è definibil e 
a tavolino», al di fuori delle 

concrete vicende sociali e po-
litiche. Si verifica sui ratti , 
sulle scelte, nel vivo della 
realtà, e la nostra necessaria 
polemica è, può essere tanto 
più efficace quanto più viene 
fatta nel nome e nella pro-
spettiva di una nuova unità 
delle forze dì sinistra. 

a richiede an-
che un partit o più capace di 
interpretar e i sentimenti del-
le masse, con un più ricco 
rapport o democratico con la 
società, il che è poi la condi-
zione per  arricchir e molto di 
più anche la sua vita interna, 
il suo modo di essere; biso-
gno questo che si impone da 
tempo, anche quando vince-
vamo, e non solo ora che per-
diamo. 

Vetere 
a sconfitta subita a -

ma — ha detto Ugo Vetere, 
sindaco di a — ha molte 
spiegazioni sia di ordine na-
zionale che locale, ma nessu-
na di queste può essere por-
tata a giustificazione dei no-
stri ritard i nel dispiegare 
tutt e le nostre energie. l 
problema è che per  noi -
ma non è mai interamente 
diventata una questione di 
carattere nazionale, se non 
ultimamente. E anche sta-
volta più per  iniziativ a delle 
forze locali che per  reale 
comprensione del problema. 
Tante volte abbiamo detto 
che a è causa ed effetto 
delle contraddizioni del Pae-
se. Quando esse hanno un 
segno positivo la città ne 
raccoglie il successo e non 
c'è contraddizione con il fat-
to che è il centro del mondo 
cattolico (così fu per  il divor-
zio o per  il voto dell'84); 
quando volgono al negativo 
ne subisce gli effetti. Come è 
accaduto oggi. Questo è na-
turale, del resto, in una città 
dove si concentra il massimo 
del potere politico ed econo-
mico, ma queste peculiarità. 
ovviamente, non esistono da 
oggi. Cosicché quando la no-
stra politica si muove nel-
l'ambit o di un rapport o so-
ciale e politico ampio, su 
obiettivi credibili , allora l'in -
sieme di queste realtà ci of-
fr e l'occasione di costruire 
un'alternativ a di governo. 

, quando questo non av-
viene, le forze in campo sono 
impari . Trentamil a comuni-
sti, ammesso che si siano 
mossi tutt i e bene, non sono 
in grado di orientare al me-
glio tr e milion i e mezzo di 
cittadini , di front e a un at-
tacco pesante che non si è 
fermato neppure di front e al-
le menzogne più palesi: come 
il caso di Tor  Vergata. Con-
tr o questo attacco ci siamo 
mossi come avremmo dovu-
to? È vero c'è stato l'offusca-
mento delle giunte di sini-
stra: forse non sarebbe avve-
nuto se ci fosse stata più 
chiarezza nelle nostre propo-* 
ste e nel rapport o con la gen-
te. , paradossalmente, sul 
piano locale, la spiegazione 
più convincente all'avanzata 
della e mi pare vada indivi -
duata propri o nella contrad-
dizione che la nostra attivit à 
ha offerto. Ci siamo fatt i ca-
rico, nella nostra iniziativ a 
amministrativa , di tutt i i 
drammatici bisogni della 
gente, ma non con o spirit o 
di una forza che continua a 
lottar e per  conquistare risul-
tati , quanto con l'assillo di 
chi si sente delegato dalla 
citt à a fare. Nei prim i anni 
questa linea ha pagato, poi 
quando la controffensiva 
moderata ha preso corpo, le 
leggi finanziari e sono state 
mirat e e le nostre scelte diffi -
cil i da spiegare.  responsabi-
li della politica generale (sul-
la casa ad esempio) si sono 
mimetizzati e tutt o si è scari-
cato sul Campidoglio accu-
sato di sperperare i soldi 
nell'«effimero«. Questo ulti -
mo attacco non ha avuto 
grande presa tr a i settori di 
ceto medio-alto, ma nei 
quartier i periferici e popola-
ri , dove i bisogni primar i so-
no più forti . È in questi setto-
r i che la proposta di scambio 
della , sostenuta e nobili -
tata dalla Chiesa, ha avuto 
buon gioco. Se abbiamo 
combattuto — perché forse 
la credevamo l'insidi a mag-
giore — l'ipotesi del Psi di es-
sere la nuova guida a sini-
stra in sostituzione del Pei, 
non è stata adeguata la no-
stra azione di front e alla 
controffensiva della - E a 

a più che altrove va fat-
ta l'analisi del nostre rap-
porto con quel mondo catto-
lico, clie pur  credendo alla 
laicità della politica, non ci 
ha ritenut o più credibili . 

E qui voglio sottolineare 
una questione centrale: quel-
la della finanza pubblica, co-
me avevo già fatto in un pre-
cedente CC. Non c'è dubbio 
che le leggi finanziari e han-
no programmaticamente 
strangolato i Comuni, pro-
pri o per  mettere n difficolt à 
le giunte di sinistra, in specie 
quelle a direzione comuni-
sta. Purtropp o quando si sol-
levava questo problema si 
notava quasi un senso di fa-
stidio, come se noi ammini-
strator i non avessimo avuto 
a cuore le sorti della finanza 
pubblica, mentre bisognava 
pensare a occupazione e in-
vestimenti. a come può 
passare una politica di risa-
namento in un quadro di 
conflittualit à cosi aspra, con 
un attacco così dirett o al sin-
dacato e alle condizioni dì vi-
ta dei lavoratori ? E — al con-
trarlo , come può essere por-
tata avanti una difesa, senza 
distinzioni, di interessi com-
plessi, non solo corporativi , 
senza che fossimo riuscit i ad 
analizzarli? Un esempio è la 
vicenda delle borgate: per-
diamo alcuni punti o perché 
il condono era troppo onero-
so o perché per  alcuni rap-
presentava la liberazione 
dall'incub o dell'illegittimità . 
Questo vuol dir e che spesso 
non abbiamo analizzato le 
questioni in maniera ade-
guata, che comunque un 
conto è prendere le decisioni 
al centro, un conto è verifi -
carle nel concreto. 

a verità è che non si può 
lasciare in sospeso per  de-
cenni un nuovo assetto della 
autonomie, perché in tal mo-
do 1 singoli enti si riducono a 
organi dipendenti dal cen-
tro , aprendo spazi a chi pro-
pugna l'omologazione al go-
verno nazionale. Questo è un 
problema che dobbiamo af-
frontar e tutt i insieme, cer-
cando anche di capire i mu-
tamenti profondi del paese. 
È un fatto che la nostra ca-
pacità di comprensione dei 
fenomeni non si è espressa: 
che , ad esempio, fosse 
diventata la terza città indu-
strial e per  numero di addetti 
ci ha colto impreparati . 

Alcuni sostengono che sa-
remmo dovuti uscire dalle 
giunte nell'81, ma allora su 
che basi avremmo dato qual-
che credibilit à alla linea del-
l'alternativa ? Non c'è dub-
bio, però, che una conflittua-
lit à accesa (della quale non 
siamo comunque i responsa-
bili ) in mancanza di una 
strategia di alleanze credibi-
li , non ci ha premiato. Sono 
d'accordo con Natta quando 
dice che bisogna far  funzio-
nare la democrazia, per  un 
obiettivo di giustizia e non 
solo di un'ipotetica efficien-
za. Questo richiede che non 
ci si chiuda nell'orgoglio di 
partito , ma che si ritessano' 
le fil e di alleanze sociali e po-
litich e riformatrici , perché le 
ragioni di fondo di queste al-
lenaze non sono venute me-
no. i front e alla nuova 
giunta che si formerà, alle 
divisioni che ci sono negli al-
tri , ci porremo in un solo mo-
do: partendo dai problemi, 
dispiegando tutt e le nostre 
energie insieme agli altri , sia 
che ci abbiano votati sia che 
non ci abbiano votati. Abbia-
mo governato per  nove anni: 
io credo che quel che abbia-
mo fatto resterà nella storia 
di questa città, per  quello che 
esso ha lignificat o di rottur a 
con i metodi del passato. a 
non possiamo appiattirci , 
perche le ragioni del nostro 
essere comunisti c'erano, ci 
sono e ci saranno in avveni-
re. 

Tiziana 
Arista 

o evitare — ha 
detto Tiziana Arista, segre-
tari o della federazione di 
Chieti - di discutere solo sul-
le cause politiche generali 
dell'insuccesso. Anche la ge-
stione concreta della linea 
sul plano locale è molto im-
portante. l colpo ricevuto è 
senza dubbio severo, ma non 
credo che la sua causa fon-
damentale risieda nel tema 
del «sorpasso». a stessa, rea-
le, politicizzazione del voto 
ammlnìstatlvo, che non ci ha 
aiutato, in centi casi ha fatto 
velo alle nostre difficolt à lo-
cali. Conosco i casi di 
elettori che ci hanno dato fi -
ducia sulla base di un'opzio-
ne politica, nonostante una 

valutazione critic a sul piano 
amministrativo . 

Non credo si debba cam-
biare ora il giudizio sul go-
verno, se 11 governo non mu-
ta la sua condotta. S  è lotta-
to poco: è vero. a non mi 
pare si tratt i tanto di limit i 
organizzativi o di difett i di 
elaborazione, quanto piutto-
sto delle oscillazioni che ab-
biamo su punti decisivi. Per 
esempio: energia nucleare, 
fisco, disarmo, ristruttura -
zione industriale. Nodi com-
plessi, certamente, che espri-
mono modificazioni molto 
rapide nella società. Però, 
non potremo restare ancora 
a lungo paralizzati, insicuri : 
attraverso un confronto am-
pio, libero, trasparente, biso-
gna arrivar e a posizioni 
chiare e conseguenti. Perché 
la ripresa e la tenuta del mo-
vimenti di lotta dipendono, 
innanzi tutto, dall'esistenza 
di scelte, di obiettivi , le cui 
priorit à devono essere fissa-
te dal centro del partito . 

e parole sulle «giunte 
rosse». l loro effettivo ap-
pannamento è derivato an-
che, a mio avviso, dalla man-
canza nel Pei della dovuta 
severità sui comportamenti 
politic i nelle amministrazio-
ni. E siamo rimasti troppo 
indietr o su questioni basilari 
per  il lavoro degli enti locali: 
per  molti aspetti occorre — 
ha ragione i — un ve-
ro e propri o cambiamento 
delle regole del gioco. Qui 
dovremo misurare le nostre 
forze e le , altriment i il 
rischio è quello di omologar-
si agli altr i o di chiudersi nel-
la rinuncia. 

a ripresa delle organizza-
zioni cattoliche è indubitabi -
le, ma non sempre ha il se-
gno dell'integralismo. o cre-
do che, per  certi aspetti, sia il 
segnale anche di una nostra 
flessione nel lavoro sui temi 
ideali. Troppe volte abbiamo 
un approccio di tipo laicisti-
co e agnostico: mi pare che 
nella battaglia per  la pace 
spesso prevalga una visione 
solo diplomatica. Proposte 
concrete e obiettivi realistici 
sono la condizione per  ria -
prir e il versante delle lotte 
sulla base dei programmi, e 
per  ritessere alleanze. Oggi si 
sono aperti spazi nuovi e an-
che  partit i cambiano: ad 
esempio, un'opera di rinno-
vamento la e l'ha fatta, non 
possiamo ignorarlo. 

, il partito . Per  la 
formazione delle liste, in 
Abruzzo, è stato svolto un la-
voro democratico largo. a 
non dobbiamo nasconderci
fenomeni negativi, come il 
segnale inquietante di certe 
spinte elettoralistiche che, a 
volte, hanno perfino travolt o 
.1 gruppi dirigenti . a strada 
da seguire, credo, è quella di 
una democrazia interna che, 
sempre più, sia capacità col-
lettiva di decisione politica. 

Pellicani 
a riflessione critic a sul 

voto — ha detto Gianni Pel-
licani segretario regionale 
del Veneto — va portata 
avanti con decisione, come 
ha sottolineato Natta, ed es-
sa deve costituire un prim o 
momento di collegamento 
con gli elettori, sia quelli che 
ci hanno dato il voto che 
quelli che ce lo hanno nega-
to. Occorre compiere questa 
riflessione partendo dalla 
constatazione che il colpo 
subito va al di là dello stesso 
risultato . Nel Veneto 11 no-
stro partit o ha perso voti in 
particolar e nelle aree urba-
ne, nei ceti popolari meno 
protetti , sul ve;sante dei ceti 
emarginati e di quelli emer-
genti. e peculiarità del voto 
veneto sottolineano una ri -
presa della e (limitat a alla 
metà dei voti perduti nel 
1983) ma perde per  la prim a 
volta la maggioranza assolu-
ta nella regione e in quasi 
tutt e le province venete. Oc-
corre valutare con cautela la 
ripresa della : non è anco-
ra consolidata, anche se Ti 
sono in essa segnali di novità 
di rinnovamento anche per 
effetto di un collateralismo 
ideale di Comunione e libe-
razione e dell'Azione cattoli-
ca, espressione di orienta-
menti diversi, ma organizza-
zioni che entrambe si collo-
cano ai prim i posti con 1 loro 
candidati. Non c'è sta la sce-
sa in campo della gerarchia 
cattolica; nel Veneto essa è 
stata più cauta e la chiesa 
del dialogo ha resistito. 

Un'altr a peculiarità viene 
dal voto dei verdi che nel Ve-
neto è quasi il doppio di quel-
lo nazionale e che unito a 

Continua a pag. 18 
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quello della l.iga veneta si 
avvicina al 10%. e tutti i 

i laici messi assieme. 
Vi è poi il voto di Venezia. Se 
c'è stato un insuccesso del 

i c'è stato al tempo stesso 
una a a che 
ha o la città -

, un aumento dell'a-
a di a -

, un calo della e e del 
. È quindi ne-

o e la pos-
sibilità della e di 
una giunta di a e de-

, incalzando il i 
e il i i quali si -

o una e -
tà se o fine ad una 

a da o stessi de-
finita positiva. 

n e ò e 
e che il voto politico ha 

fatto aggio su quello ammi-
. È o -

e su come abbiamo 
o al o logo-

o delle giunte di sini-
. Avevamo o que-

sto o di , 
ma c'è stata una sottovalu-
tazione della battaglia pe  la 
difesa delle giunte di a 
anche é non si è sem-

e capito che si a di 
una lotta pe e spa-
zi essenziali alla battaglia 
pe . 

Assieme a questo c'è stata 
una e della 

a a dopo le elezioni 
del 1984. Non abbiamo pie-
namente colto l'indeboli-
mento che a dalla -

a a a politica, sin-
dacale e abbiamo -
volmente o che un 
successo e e 
un o di -
ne, ma cosi non è stato. Una 
sottovalutazione vi è stata 
anche pe  quanto a 
la tenuta del o ed 
è a una concezione 
che collegava la lotta pe

a o 
meccanico del o 
stesso. o con Natta 
quando a che -
nativa è a non e 
nell'immediato consistenza 
e possibilità . Que-
sto ò non vuol e cam-
biamento di linea politica, 

é a e 
una necessità di cui ha biso- i 
gno la a italiana ' 
in quanto è a alla 

e e al suo sistema di , 
e la e si è -

mata il o dello -
mento . 

Non sì a di una -
posizione meccanica della 

a a che deve es-
e a e deve -

i con , -
lizzando e -
gazioni politiche e sociali. 

a a s'intende la 
possibilità e la necessità di 

e sulle i 
questioni della a e 
della pace: ciò è questione 

a e a o 
è a pe  la -
zione a stessa-

l i o o con il 
i a il punto più -

gliato, più . Sono 
o sulla essenzialità 

della a di questo -
o che può e o 

con a di e 
. È necessa-

a una  non bu-
a della linea dell'al-
a che può e 

una e di tappe o 
le quali si sviluppi una politi-
ca a sulla base di -
cise e -
che. sviluppando il o 
già fatto e impegnandosi a 
fa  sì che su esse o 
tutte le e dinamiche, in-

e allo sviluppo. -
ne. il voto ha messo in evi-
denza lo o a il o 
impegno e le esigenze delle 
nuove . i 

o i i del no alle 
i ma o in-

o una a inno-
vazione. 

Imben i 
l o e — ha 

detto o , sindaco 
di a — segna nello 
stesso tempo che vi è una si-
tuazione oggettiva, in , 
in a e nel mondo, sfa-

, negativa pe  le -
ze che puntano a e 
 meccanismi economici e i 

i sociali e che sono 
e della a al -

mo. della disoccupazione di 
massa, dei fenomeni diffusi 
di ; e segna che 
vi sono limit i soggettivi no-

i nel e a politiche 
, e al-

e i e ò 
i e . 

Sul piano politico e 
più e che o 

e e quello di 
: lo o di sini-

a e e in a 
dispone di una a che -
mai si a o al 
30-35%. È o che il -
to e è anche lo sboc-
co di uno o a noi da 
una e e il o 

; è o che il i ha 
fatto dell'alleanza con la e 
la sua politica attuale; è o 
che i i non sono stati 

i da qualche pa-
a di , ma da analisi 

e e politiche e 
su questioni di fondo: ma 
tutto ciò non ci deve e 
a e la a e a non 

e che a e condizioni 
(non tutte dipendono da noi) 
un insieme di e di -

, che si o oggi 
e collocate, po-

o e un cam-
mino o e i una 
nuova alleanza pe  il goven-
o del . Questo è un 

punto fondamentale, da cui 
non si può . 

A e di qui e con -
to o possiamo indica-
e il o o della politi-

ca attuale del , la miopia 
di chi non vede o di essa 
la a non pe  un nuo-
vo o di una a mo-

a in , ma le condi-
zioni che possono e ad 
un o e lungo domi-
nio o del siste-
ma di e della . i qui 
possiamo e pe  com-

e zone di sfiducia nel 
o e nel ; pe  con-
e l'illusione che basti-

no gli i della tattica 
politica pe e un «im-
passe» che non è solo del , 
ma di buona e della sini-

a . n questi dieci 
anni sono successe molte co-
se in a e i , 
e nel cielo delle e come 
nelle modifiche e del-
la à si sono e 
le condizioni pe  il o -

.  questo le 
e difficoltà oggettive -

chiamano non l'esigenza di 
piccoli i e . 
ma di un o e di 
un'innovazione a e 

. l tema non 
è quello banale del «siete an-

a o no pe  la a 
dal capitalismo?». Non o 
che il voto ci abbia punito 

è siamo stati sottoposti 
di nuovo agli esami sui temi 
della , della -
zia. dell'autonomia e della 

à nazionale; è -
chè in qualche modo, dopo di' 
essi, ci o o la 
patente di o -
e della a . o 

o che siamo puniti -
chè di e all'esigenza 
non soddisfatta di e 
nuove, , ai i 
di fondo della a , 
ci si a in quelle e 
che sono già note, -
nali e . E i te-
mi sono effettivamente quel-
li della pace, della , 
cioè della questione nuclea-

; del o e del tipo di svi-
luppo economico; dell'am-
biente; delle done; del -

o . Qui siamo 
chiamati sul o dell'in-
novazione a e 

. Con idee nuove 

su questi temi possiamo an-
che e a e ai gio-
vani un linguaggio più vici-
no alle o esigenze ed alle 

o . 

G. C. 
Pajett a 

o un giudizio -
co — ha detto Gian o -
jetta — su molti aspetti, e 
non di a -
za, della campagna -
le, che hanno o ele-
menti di e che 

o dovuto e 
in tempo pe , 
non mai . 

Sì, è o che il o 
a un dato di fatto delle ele-

zioni e dell'84. a non 
gli avevamo o il si-
gnificato che poi gli si è volu-
to e alla vigili a di questa 
campagna . Così 
facendo e e delle 
conseguenze politiche, che 

a non avevamo annun-
ciato, abbiamo mobilitato gli 

i e — ciò che è più e 
— abbiamo o nel -
tito e di o 

e e di à 
anche negativa. A me a 

, vedendo Natta in tv, 
che non in quella e si 
intendesse poi . a il 
non e o che cosa 
ha ? a o 
appunto elementi di -
lismo e di , -
tati dannosi o -
chè il o non si è o 
conto dei i sociali e 
politici in atto. Si è sostituito 
ciò che o con ciò 
che o dovuto ap-

e o casa pe
casa con la gente, con un di-

o o di massa. Con 
questi i socialisti, che 
ci sono, con quelli che in mi-

a e hanno votato 
pe  la e abbiamo , ci 
siamo i che i 
compagni ? Che 
cosa pensavano quelli che 

i ci o il caffè o 
anche quelli che, pu  non 
sbattendoci la a in faccia 
visto che i tempi del '48 sono 
cambiati, comunque non ci 

o votato? n e 
, questa a di -

sunzione politica a sì è 
accompagnata o ad 
una , a volte inge-
nua, a volte quasi intimida-

. Anche, e bisogna te-
e conto, se non , 

né . a e 
quale o è stato fatto, pe
esempio a o Emilia, 
dove un o con più del 
50% è o a non -
e pe  il modo di e i 

i con la città e le e 
e politiche pu  all'oppo-

sizione. , e ci 
sono stati i e i , 
a e i quali sono indi-
cative ma non bastano le 
spiegazioni e qui nel 
Comitato . 

l o a dunque un 
fatto. a è stato anche un 
fatto che, dopo le elezioni eu-

, non la a del 
Consiglio abbiamo chiesto, 
ma ben più modestamente 
un o alla Comu-
nità, e non ce l'hanno dato. È 

o insomma che noi chie-
dessimo o dì -

. il , e Natta 
nella stessa a dove-
va e alla difficoltà 
di e la a di 
alcuni dei i sindaci. -

à o e i 
i e e una analisi 

. a è indubbio 
che qualcosa di e ha 
pesato, si è o su un 
appannamento seppu e 
delie giunte dì ; ma 
nelle zone dove simili giunte 
non o quali spiegazio-
ni diamo? o ò 

e una . 
o dobbiamo e che si 

è manifestata, sulla base dei 
i , una -

sunzione che gli i — una 

e degli i — non 
hanno . Qualcuno 
ha;detto che non tanto il -
passo ha influito, quanto la 

a delle sue conseguenze. 
a questo non mi e cam-

bi il : è come e 
che non ci si è i 
della pioggia, ma che c'è sta-
ta a di . 

E o che la a -
paganda nel complesso è 
stata acuta e spigliata. a è 
anche o che si è dato -
so a quei toni sbagliati e 
qualche volta i cui 
accennavo . Anche 
questa a dello -zoccolo 

*  non mi e molto -
spettosa o quel 3 o 4 pe
cento che ci aveva già votato 
e pe  gli i che noi -
devamo si o in 
più. Noi non abbiamo mai -
volto i a chi non ci 
ha votato. Noi abbiamo sem-

e o un , pe
le o e scelte. Così an-
che i come il «po-
polo comunista» non mi 
paiono felici, anche se siamo 
contagiosi al punto che -
fino nel i a qualcuno 
abbia o di «popolo libe-

. 
Non , , che ci 

abbia giovato il e di es-
e i a a da 

movimenti , che 
in qualche caso — come la 

a di o e — 
ci ha spinto ad i a mo-
vimenti di fatto i con-

o di noi; ò alla a 
della Fgci è o e 
che si fosse a una a 
al o e alla . 

l e della discussione 
che si è svolta n questo Co-
mitato e mi a 
consista nello o unita-

o che ha animato n -
te degli i e nella vo-
lontà di e appunto 
con questa e politi-
ca. È stato detto che «se a so-

e a siamo 
soli, da soli non si cambia 
molto». È stato o 
che se o i sociali-
sti, «dobbiamo o in nome 
dell'unità a . Ciò che 
vuol e i a set-

i distinguendosi da 
movimentismi . 

Se non avessimo o
queste elezioni di una così 

a valenza poli-
tica non o che non 

o o voti, ma di-
i che o ne o 

i di meno di quanti ce ne 
o e 

, cosa che ha accen-
tuato lo choc nel . Co-
munque, in questo Ce dob-
biamo i quanta a ab-
biamo , non pe -

e giustificazioni che non 
tengono, ma pe  il e di 
non e questa e 

a immobilizzata o in at-
tesa. 

l o a -
da la battaglia pe  le nuove 
giunte, che non può i 

i e là dove 
non c'è la possibilità di e 
un o di . Non 
possiamo o e con le 
mani in mano, pensando ai 

i che si o 
sugli . Che cosa diciamo, 
pe  esempio, ai socialisti -
chè non subiscano i 
sbandamenti? o -

i ciò che ci ha inse-
gnato Togliatti, e una 
opposizione che fa e fa . 
Questo vale non solo pe  le 

i locali, ma 
anche pe  il o nazio-
nale. o e 
ciò che abbiamo fatto noi in 

. 
Su alcuni punti , in 

conclusione, e a 
l'attenzione. Noi siamo e 
essenziale della a eu-

. La lotta pe  la pace 
deve e pe  noi un punto 
essenziale, ma non è solo 
una sfilata, bensì un impe-
gno o di e pò-

1 litiche non i e col-
legate alla definizione delle 

e posizioni sui i 
della difesa . Non di-
mentichiamo a o che 
fu  ad e 
una a in a di 

o che e 
ha o e nelle 
decisioni degli stessi -
ti sovietici. 

Qui si sono e e 
ascoltate e e avanzati 

. Ognuno ne 
tenga conto. Gli i 
di o si o che 
ognuno faccia la sua , 
poi si o i

o e subito e 
i a pe  ap-

e la a -
sione anche sulla base del la-

o fatto. a se c'è una se-
de. un momento in cui non 
vedo su che cosa e è do-

o , è questa -
 nione del o Ce. 

De Piccol i 
Anche a Venezia — ha det-

to e e , -

o della e — il vo-
to non è stato positivo pe  il 

. All a a flessione fa 
ò da o il netto 

o della , che 
non e a e sul 
voto delle e e e in 
voti e in seggi, scendendo al 
suo minimo , nelle co-
munali. La a a 
non a quindi uno 
spostamento o degli 

i politici.Viene inol-
e o il consenso 

alla e -
za di ; ma nonostante 
ciò, è e la e della 

e pe e la 
a veneziana allo schie-

o di . l 
i e che subisca tale ini-

ziativa e si à nella -
sima settimana se si assu-

à la e à 
di e una decennale 

a a di sini-
, o cosi le 

i del voto. è 
il voto ci penalizza cosi pe-
santemente, con una ten-
denza sostanzialmente omo-
genea intutto il o na-
zionale? La e di Nat-
ta e una e di -
ste che condivido. Le i 
non vanno e essen-
zialmente all'impostazione 
data alla campagna -
le, ma e in questioni 
più di fondo che o 

e che il voto -
peo getta nelle classi -

, e dalla necessità di 
e una e 
i a offensiva mode-

a in atto nella società e 
sconfitta della . 

La scesa in campo del 
nuovo o catto-
lico e del o laico 
spiega così il o della 

e ma non la a flessio-
ne. 

Le i del o calo 
sono . l o 
delle giunte di , la 
scelta compiuta da i a 

e di alleanze -
tito, le difficoltà che a 
la politica di a de-

a e infine lo o 
che si a a l'accele-

e data alla a ini-
ziativa politica del voto delle 

e e la caduta e 
dei movimenti di massa. Si 
può quindi e che non vi è 
avanzamento della politica 
del i se non è a da 

i movimenti sulle que-
stioni economiche, sociali, 
ambientali e della pace, fon-
damentali anche pe -
e una a politica di al-

leanze con e e della 
. Si devono e 
o tutte le condizioni 

pe e la a del 
movimento. , la sca-
denza del m assu-
me un significato di -

e , anche pe  sbloc-
e il tentativo di e 

la dialettica sociale in logi-
che e e e 
gestite in modo -
to. È stata questa la funzione 

e della a 
. che ha assecondato, 

in un o di e 
stabilizzazione , il 

i dì nuove, colossali 
i di e eco-

nomico e . Ci 
spetta il compito di e 

e più visibile il -
e della a opposizio-

ne, che va a alla co-
e di una a 

politica e di un a 
e alla necessi-

tà di e e più 
un e o della sini-

a . 

i che ne o 
pe e del -
tito sono ò i e 
necessitano di una -
sa a dì . 

Ventur a 
o -

to delle giunte di a — 
ha detto e , 

e della sezione 
i ed enti locali — non 

è una a dell'ultimo 
momento. a a con 

a in alcune ammi-
e dell'83. n modo 

esplicito — anche se -
stato — sottolineammo al-

a che sì doveva i ac-
e la a attenzio-

ne sul cambiamento di fase 
cominciato nell'80. o 
che le indicazioni -
matiche e di a delle 
alleanze indicate, nello 

o , alla con-
a nazionale del -

to, a , o a tut-
t'oggi valide pe  lo sviluppo 
della a iniziativa. 

n questi anni di , si è 
fatto più pesante l'attacco 
anche o il -
mento , con 
una a e 
dei i , 
in assenza della a del 
sistema delle autonomie. 
Tutto ciò o , 
specie nelle i città, è 

a la domanda socia-

le, la a di nuovi -
ti , la spinta alla e 
qualità della vita. a le mi-

i disponibilità finanzia-
e non o una 

motivazione sufficiente pe
e il distacco -

tosi n alcune situazioni a 
i e cittadini. 

Condivido le i di 
Natta sul e di un 

o istituzionalismo e -
ticismo. 

e punti mi o 
. : -

to n qualche caso, l'attacco 
o è stato quasi 

passivamente subito, senza 
e il o essen-

ziale delle autonomie pe
e uno sbocco -

tico alla i del paese. An-
che a di noi c'è chi ha pen-
sato che i ed enti lo-
cali o e o 

i come un'isola 
di e -
te, avulsa dal i -
si. , è o — senza 

e posizioni e ten-
denze e -
ti a le e fil a — che le 
scelte, in ogni , devo-
no e . 

Secondo punto: le con-
i nei i po-

litic i o la a 
di , spesso -
zanti. l o , 
al di là delle e , 
non a -
mente una a di 
stabilizzazione a 
nel o locale. o 
al voto dell'80, c'è un inde-
bolimento anche della e e 
del i e solo un lieve in-

o di i e . Oggi, 
e più e e 
i o alla necessi-

tà di e — -
mediato e in a — 
un o puntuale pe
la costituzione di giunte di 

o e di . n 
quasi tutte le i città 
che sono state e da giun-
te di , a più o meno 
immediata scadenza, que-
sto obiettivo può e con-
seguito. Sulla base di nuovi 

i e o un 
. 

Assieme a un o im-
mediato pe  da  vita a giun-
te e di , 
si deve e la a 
iniziativa pe e un -
cesso che eviti, anche nei 

i locali, una stabiliz-
zazione . Una 
estensione ovunque del pen-

o e solo il se-
gno di e con-
dotta in nome di una -
vata egemonia de, -

e più e il disegno 
, e il 

i e le e laiche a un -
lo decisamente o 

o la . Un o 
effettivo sul , lì-

o da logiche di -
mento nazionale, e 

e soluzioni positive. 
Ciò è comunque valido an-
che come metodo pe  la -
spettiva. 

Non mi convince una fal-
sa e a mo-
vimenti e alleanze politiche. 
Senza i spostamenti di 

, non si può e alcuna 
azione e e -

. i -
me (sanità, equo canone) 
non hanno o gli ef-
fetti i é è venuto 
meno un movimento unita-

o e consapevole. a la 
questione a ad e 
quella di e i -

i e il o da av-
e con le e politiche 

pe e à -
nativa . Abbia-
mo bisogno di e 

a e di e 
idealità e . Una -
spettiva di a de-

a può e -
sultati i e positivi solo 
passando o un'ini-
ziativa politica e dì massa, 
che non può fondamental-
mente i in intese 
e i -
matici siglati a tavolino né 

e a in i e 
semplici i di -
ce. Ecco é la diploma-
tizzazìone dello o non 
è sufficiente. 

 quanto ci , 
non possiamo

a in 
campi fondamentali: lavo-

, ambiente, sviluppo, 
. Sono i nuo-

vi bisogni, dal i si atten-
dono e . Non c'è 

e a mante-
e le alleanze sociali -

dizionali e e con 
nuovi movimenti pe e 
le e dì . 

Nel voto de ci sono i 
elementi. o ha giocato 
la a di una a 
ceciate della Chiesa e la sug-
gestione della a 
dei movimenti -
listici , che hanno o al 

o e al qualunqui-
smo una patina di dignità 
ideologica ma che — secon-
do me — hanno a una 

a i Chisi, * 
, saggista. , 

e della a l pie 
colo , il a pubblicalo a 

o  caso i o 
un o di famiglia -
nelli, 1968), Un saggio in fami-
glia , 1972) e i i 

ò o . 1971). 
La a e il capitano -
dalo. 1973). 

Una decina di anni fa, nel 
momento della sua -
ne, ho lasciato il o comu-
nista , non condividen-
done appieno la politica sanita-

a o quella, ad esempio, nei -
i della scuola, o anche 

convinta che la mia e 
di psicoanalista che accompa-
gnava a di e di intel-
lettuale e di , si conci-
liasse mjile con le , senza 

a scrittric e 
Finzi Ghisi 

s'iscrive 
al Pei 

che pe questo mi distogliessi 
da lotte, come a stata, antece-
dentemente, la battaglia pe la 
salute mentale del 'C7, che mi 
aveva o solidale, a l'al-

o come a a 
Associazione pe  la lotta o 
le malattie mentali, l'uovo, se 
così si può , della a 

a . 
Oggi, che gli intellettuali si 

sentono » di e a 
consigli dei , o -
stibilmente spinti a i 
alla vigilia delle elezioni pe  un 

uomo che non è o solo co-
gnato di qualcuno, oggi, dicevo, 
o meglio lunedì 13 , mi 
sento di e a qualsiasi 

e o i di una mia 
à neila , che -

mane pe me tale, la difesa e il 
sostegno, e questo a titolo tutto 
mio e senza coinvolge-
e associazioni o e alle 

quali , la difesa e il 
sostegno dicevo, di una demo-

a che deve e le li-
à i ma anche e 
a di tutto le à del cit-

tadino, le à , 
e molte e cose cui tengo. 

Se il i , i pau-
. E siccome sono fifona pe

, scelgo questo -
volissimo momento pe -

e la a del o co-
munista. 

Virgini a Finzi Ghis i 

a e nel . 
Ciononostante, noi dobbia-
mo e 1 conti con i i 
di i ideale che comunque 

. 
Oggi, pe  i comunisti, è 

i tutto e 
e le connotazioni 

fondamentali, l'identità che 
si vuol e o fa  ac-

e al . e esi-
ziale e la -
spettiva a di 
impegno in una a fase 
della lotta pe  il socialismo. 
che deve i in una 

a capacità delle 
istituzioni di , assai 
di più del passato e in e 

, sul funzionamento 
del . e -

e nella e delle 
i che il -

tismo capitalistico -
ce nel o a econo-
mia e società e -
zione di e sociali e politi-
che e a questi mu-
tamenti, agli obiettivi stessi 
di e -

e della società. 

Castellan o 
l dato e di 

queste elezioni — ha detto 
o Castellano, del comi-

tato e e — non è 
tanto la a di voti in va-

i assoluti, quanto il giudi-
zio o sulla no-

a complessiva a 
politica. Non dobbiamo 
quindi, né e la 
sconfitta, né ave e di 

e il o sia nel 
, sia nel . La no-

a a di cambiamen-
to è a o a e 
confusa: il momento del con-

o dialettico con gli i 
i è diventato il nodo de-

. E tutto ciò ha 
fatto agio sulle capacità di 

e le i e ì 
bisogni di a e del 

. Sotto questo o 
anche la e di Natta è 
deludente; si a di gio-

e solo in difesa, di enun-
e e disponibilità 

al cambiamento, ma di fatto 
si finisce pe e so-
lo il momento della «mano-

a politica*. E si sottovalu-
tano le i più e 
del o insuccesso, ma la 

i di oggi non è -
le. l e ci a an-

a una e a di op-
posizione, ma è venuta meno 
la a à come 

o di ; si è -
gato il fossato e la distanza 
(al di là del dato o 
che a ) con quella 

e del blocco sociale che è 
disposta a e un go-

o di a all'at-
tuale o -
to. Non à un o fa-
cile, né . Se è , in-
fatti, che una a come la 

a non può i i 
dalla politica quotidiana, è 
pu o che non può e 
solo del o pe , 
facendosi e dalla 

» del o -
xi . 

Abbiamo e anni, a 
delle elezioni politiche, da 

e pe e un 
a e di go-

, o in e 
al blocco sociale che inten-
diamo . Non 
mi a che la e 
di un e o -

e di massa, che si pon-
ga come obiettivo la maggio-

a dei , possa es-
e una a da -

e oggi. a piutto-
sto e con una visione 

a tale da coinvol-
e tutte quelle e dispo-

ste a i su un -
a . Ed è 

pe  questo che vanno date -
sposte agli i sul-
la a . Questo 
non è solo un a 

, o della -
ganda anticomunista, ma è 
un nodo molto . 

e possiamo o 

o con lucidità e 
a politica i -

cipali i che si 
pongono a un blocco -

e e di , che vuo-
le e un paese -
fondamente o nella 

à occidentale e che vuo-
le e gli i 
della classe , -
zando la a e 
delle nuove à 
scientifiche e tecniche. C'è 
un'esigenza , senti-
ta anche dai : com-

e il senso, lo e 
e le linee dei i di -

e del sistema 
economico. La classe a 
si e conto che, -
ti alla volontà » dì 

e e in -
ca, ci sono ineludibili nodi dì 
competitività, di innovazio-
ne tecnologica, di flessibilità 
e e del-
le e aziende. La -
zione del «chips » (cioè 
dei l e dell'au-
tomazione) a -

i e del-
. e il o 

dell'accumulazione del sape-
, delle capacità -

nali. Ed è o questo 
nuovo «capitale» che -
mo e di tipo «soffice» 
(mutuando non a caso il lin-
guaggio del ) che 

a innovazione e -
to. 

Questi i impongo-
no pe  la a un'esigen-
za di e e di ana-
lisi a delle nuove à 
in cui sì a il sistema-

a e quindi anche il si-
gnificato del . Sono 

i con i quali oggi si 
a anche il mondo cat-

tolico. o il dibattito sul-
a e l'ap-

o del o 
o dell'economia 

di , o é 
il o o non à 
mai e l'unico e 
dello sviluppo economico e 
sociale. È dando e a 
tali questioni e 
della a società che po-

o e un e 
a di o della 

a e e in posi-
tivo la a à al 

o di un a -
e più ampio; ma 

dobbiamo e la qualità 
del o e del dibattito. 

o o assume 
in questo o la sollecita-
zione al o che la so-

a tedesca ci ha 
o in vista del suo -

simo . o ne-
o che si vada a un 

o anticipato che 
abbia ai o una a 
analisi della a società e 
chiamili o a una -
de fase . 

Luig i 
Colajann i 

Abbiamo detto che -
nativa a — ha af-

o Luigi Colajanni, se-
o e della Sici-

li a — è a nell'imme-
diato non e ed un 

o successo e di 
instabilità. È stato anche 
detto che la conflittualità a 

a ha o un -
o della . Come -

e questi ? Si insiste 
giustamente sulla necessità 
di i movimenti che spo-
stino e nel paese, ma 
questo non è sufficiente né 

e senza -
e i di unità politica 

con , mondo cattolico, 
a i sindacati; senza

e e i i canali 
di comunicazione o tutti 
i , il i ed i laici, pe
un o della sini-

a di e alla e 
del o de; o la 

e agendo sulle -
zioni a o e 

, a solida-
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l 'Unit à 

o sociale e o sel-
vaggio. Con il i non ci vuo-
le più diplomazia, é esi-
ste in dissenso , 
ma o si può e lo 

o all'essenziale ed 
e un o sulle 
i questioni ed una -

tica e da posizioni uni-
e che o i 

i i ed ideali. 
La linea a de-

a deve quindi -
i a tutte le e di -

, movimenti, e lai-
che e cattoliche, i della 

a e i sui 
i con tutte le e 

: in questo sen-
so è valida e «a 
tutto campo». a ad essa 
non deve e o il 
significato dì una oscillazio-
ne a i e , né di nascon-

e l'idea di una e 
coalizione. La e di 
movimenti che o su-
gli i -
i del i di o ed 

o feconde -
zioni, implica dunque una 

e iniziativa o i catto-
lici : quelli del 

, della -
zione. della à e del-
l'impegno sociale. Ed impli-
ca la e su basi 
nuove di e di unità sin-
dacale sconfiggendo le divi-
sioni e e inno-
vando con o su -
ma del , -
ne dei , nuovi 

i sociali, modi nuovi di 
e sindacato. Senza di que-

sto non o un e 
movimento efficace, -
tivo, sul : tema politico 
dei i dieci anni. 

È giusto e ad un 
a che definisca la 

a politica in i campi 
oggi decisivi. n quello delia 
difesa dell'ambiente, senza 
né o ecologico né 

o cieco e sem-
mai o dall'espe-

a della Spd; in quello 

della economia, o al-
le e conseguenze la 
linea del patto pe  lo svilup-
po e pe  il . Conse-
guenze politiche, sindacali 
ed ideologiche che -
no il o dei i e 
quello della e a del-
le piccole e medie : 
non è o e so-

. ma solo 
emiliani o toscani.  il Sud 
questa linea di alleanze è de-
cisiva e deve e 
la lotta di massa pe  il lavo-

. n quello delle à in-
dividuali e collettive, dei di-

i delle donne, della demo-
a effettiva. n quello 

della pace dove è oggi possi-
bile e o e 
l'iniziativa a sulla 

a di a e sul -
fiuto delle i . 

C'è poi il a del 
o e degli i che 

stabilmente . l vo-
to pe  le comunali che ci ve-
de bloccati in Sicilia, pu  con 

 eccezioni, e da anni 
a livell i assai bassi o 
alle politiche, evidenzia un 
limit e o di insediamen-
to sociale. o 

e anche e la 
a del . -

e e pe  una lotta 
! di espansione economica, di 
' massa e dì e e non 
 pe  situazioni di e 

, di -
zione sociale su cui agisce 

e di più o scambio po-
litico ed il clientelismo. Oc-

e qualcosa di nuovo -
volto alla a -
zazione di difesa dei i 

individuali, di assistenza de-
, di e

ste di : un compito po-
litico e non assistenziale che 
difenda la à e -
ganizzazione delle masse po-

i delle i città me-

Un milione 
da Carpi 
l compagno o -

ghin di , uno dei com-
pagni che con entusiasmo -
sponde a 1 i agli appel-
li di e pe  l'Uni-
tà, ci ha telefonato in -
zione pe e l'invio 
di un milione a sostegno del 

o , quale invito 
a i o al -
to, o in Comitato Cen-

. 
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Girelli 
Bisogna spiegarci — ha 

detto o Ohelli, segre-
tari o della Federazione di Pi-
sa — perché c'è stato un ge-
nerale ottimismo del partit o 
durante la campagna eletto-
rale e perché rispetto al pro-
blemi reali di come abbiamo 
amministrato n questi cin-
que anni ha prevalso la con-
sapevolezza dell'importanza 
politica del voto, oltreché 
amministrativa . a 
politica che era nelle cose e 
che lo non credo sia stato 
sbagliato riprendere. Certo 
dobbiamo trarr e la conclu-
sione della lezione del voto 
che i problemi reali non si 
possono superare nel vivo di 
qualche settimana di cam-
pagna elettorale. È indubbio 
che le giunte di sinistra han-
no subito attacchi molteplici 
per  logorare l'immagine e 
circoscrivere i campi di -
tervento per  tagliarne 1 rap-
port i reali con l cittadini . Co-
sa facciamo oggi per  rilan -
ciare (sia dove rimaniamo 
forza di governo, sia dove 
slamo opposizione) una azio-
ne più incisiva in direzione 
della trasformazione e della 
reale autonomia delle -
zioni locali? Pongo due que-
stioni. a prima: nella nostra 
azione noi dobbiamo privile -
giare di più il rapporto con la 
gente sul grandi temi della 
casa, dell'occupazione, del-
l'arred o delle città, dei servi-
zi. n questa ottica credo che 
sia oggettiva la necessità di 
una battaglia più a fondo e 
più netta verso le leggi fi-
nanziarie, promulgate dal 
governo e verso compatibili -
tà che hanno una chiara im-
pronta di rivalsa centralisti-
ca. a seconda si riferisce al-
la partecipazione reale del 
cittadin i al governo delle cit-
tà che ha subito in questi an-
ni una caduta verticale an-
che là dove noi abbiamo go-
vernato. o credo che non si 
debba mettere la parola fine 
ad una esperienza che è stata 
anche ricca e interessante 
ma si debba trovare la via di 
un rilanci o della partecipa-
zione sia nelle sue forme 

» (consigli di quar-
tiere) sia nelle forme nuove 
del volontariato e delle ag-
gregazioni su specifici pro-
blemi. Condivido l'indicazio-
ne di Natta di non avere fret-
ta e impazienza nelle tratta -
tive per  la formazione delle 
Giunte. a preminenza al 
programmi deve essere reale 
e deve segnare una reale no-
vità anche rispetto alle espe-
rienze passate. Tutt o ciò può 
anche creare ulterior i pro-
blemi col partit o socialista il 
quale sembra accentuare a 
Pisa una visione dell'ente lo-
cale come puro supporto alle 
politiche governative. 

Noi oggi subiamo un colpo 
severo (e anche a Pisa città 11 
risultat o è negativo) in una 
battaglia che ha avuto al 
centro una posta molto alta: 
il governo della città e anche 
la prospettiva generale del 
paese. Penso che il problema 
che abbiamo di fronte oggi 
non sia quello di riproporc i il 
quesito se siamo o no legitti -
mati a porre la nostra candi-
datura al governo del paese 
come forza pienamente de-
mocratica, ma quali lotte fa-
re e come rendere sempre 
più chiara la politica alter-
nativa e la costruzione di un 
blocco di forze sociali e di 
forze politiche per  una pro-
spettiva di rinnovamento. 

A questo proposito io ri -
tengo non giusto né produt-
tivo ai fini dell'orientamento 
del partit o rimetter e in di-
scussione. come da qualche 
parte c'è la tendenza a fare. 
le scelte di fondo di questi 
anni che a mio parere hanno 
invece bisogno di essere pre-
cisate. meglio caratterizzate 
sul piano programmatico, 
ma che restano nel loro in-
sieme valide e da portare 
avanti. 

Serri 
Essendo impegnato nella 

vita di un'associazione parti -
colare, democratica e auto-
noma quale è  — ha 
detto o Serri — si è a con-
tatto vivo con gran parte del-
le contraddizioni che agisco-
no nella società d'oggi; biso-
gni emergenti e grandi 
emarginazioni, cultur e nuo-
ve e antiche matrici popola-
ri . interessi concreti e qual-
che volta in contraddizione 
tr a di loro. Si osserva tr a i 
giovani e tra ampi strati di 
cittadin i un intreccio com-
plicato tr a l'aumentare di 
domande concrete, di servizi 
e di diritti , di fort i volontà 
innovatric i e di grandi opzio-
ni etiche, e l'influenza, forse 
in parte sottovalutata, di 
nuove ideologie neoliberiste, 
privatiste, della competizio-
ne e della selezione come va-
lor i in sé. Si osservano molte 
facce della società compresa 
quella della sua frammenta-
zione e atomizzazione, e si 
verifica la notevole difficolt à 
di fare avanzare l'idea di una 
cultur a della trasformazio-
ne. 

Una cosa è chiara: non 
serve a questo il richiamo a 
progetti globali predefìniti, 
né l'appello a schieramenti o 
a formul e partitiche. È mol-
to più complesso che non nel 
passato persino far  ricono-
scere le grandi dislocazioni 
di classe. Se si rimane a que-
sto si lascia spazio alla fran-
tumazione a o a 
nuove cultur e integraliste. 

Sono profondamente con-
vinto che la via da percorrere 
sia quella che Natta ha indi-
cato: una nuova elaborazio-
ne programmatica delle for-
ze progressiste, un salto di 
qualità in questa direzione. 
Certo, non si tratt a di scrive-
re un nuovo programma a 
medio termine, né bastano le 
poche cose concrete. 

C  sono alcuni nodi nuovi 
e difficili . Primo, come co-
struir e n concreto alcuni va-
lor i cui : la centrali-
tà dell'uomo e della vita, una 
nuova solidarietà sociale che 
va oltr e la coscienza di clas-
se, che s'incontra con quella 
definita da qualcuno co-
scienza di specie, o con la co-
scienza più alta di oggi del 
diritt i individual i e delle pro-
pri e differenze. Secondo, 
molti comraenl hanno det-
to: decidere su due-tre cose 
con scelte chiare. Sono d'ac-
cordo, ma non è semplice, 
perché si devono affrontar e 
contraddizioni reali. Per 
esemplo, tr a lo sviluppo delle 
forze produttiv e e il punto di 
degrado al quale è stato già 
portato l'ambiente dallo svi-
luppo capitalistico; tra il ne-
cessario sviluppo tecnologi-
co e il diritt o al lavoro; tra la 
lotta contro violenza, terro-
rismo, criminalit à organiz-
zata e richiesta di espansio-
ne dei diritt i e delle garanzie 
individuali ; o, ancora, tra la 
sicurezza del paese e lo svi-
luppo delle cultur e della non 
violenza, obiezione dì co-
scienza, ecc. 

Per  definire le scelte non 
basta decidere giorno per 
giorno. Occorre da un lato 
un grande dibattit o di mas-
sa, culturale, ideale su questi 
nodi; e dall'altr o estendere il 
grado di responsabilità so-
ciale collettiva nelle scelte 
che si propongono (ecco l'e-
sperienza significativa, an-
che se da precisare, dell'uso 
dei referendum). Più in ge-
nerale si colloca qui un di-
scorso concreto sulla rifor -
ma della politica nel senso di 
riconoscere l'esistenza di 
nuove soggettività politiche 
diverse anche dai partiti . Si è 
discusso molto del neo-colla-
teralismo alla e di associa-
zioni e movimenti cattolici. 
Andr à approfondito il pro-
blema con attenzione. Certo, 
noi dobbiamo seguire un'al-
tr a strada: quella dello svi-
luppo dell'autonomia del-
l'associazionismo dei partiti . 

l processo di ripresa e svi-
luppo delle nostre alleanze 
politiche non può che intrec-
ciarsi a tutt o questo. n tal 
modo si sottolinea il caratte-
re di processo dell'alternati -
va che, per  un verso ci colle-
ga di più alla società e alla 
molteplicità dei suoi sogget-
ti , per  l'altr o si definisce co-
me il contrari o esatto del-
l'accusa di settarismo che ci 
viene rivolta . Nel senso che 
noi lavoriamo a costruire 
un'alternativa , senza l'assil-
lo di far  cadere i governi o di 
considerare ogni battaglia 
decisiva senza farci limitar e 
nel nostro dialogo con tutt e 
le forze politiche democrati-
che e con l'intent o di costrui-
re una nuova unità di una 
sinistra rinnovata. 

Folena 
Non è una cosa formale — 

ha esordito Pietro Folena, 
segretario della Fgci — dire 
che condivido pienamente la 
relazione di Natta: una pro-
posta unitari a che, dall'ana-
lisi del voto, suggerisce lo 
sviluppo della linea dell'al-
ternativa in un grande spa-
zio di innovazione teorica, 
culturale, politica. n questo 
sforzo la Fgcl si vuole impe-
gnare, con le sue idee, anche 
quando sono discutibil i o 
non condivise dall'inter o 
partito . 

 colpo, certo, è stato du-
ro. Chiude la porta a illusio-
ni di possibili scorciatoie. 
Pone, compiutamente, que-
sto nodo: con quali forze so-
ciali e politiche, su quali con-
tenuti, si innesca un proces-
so di trasformazione del pae-
se. l problema è duplice: i 
movimenti protagonisti del 
cambiamento e i suoi pro-
grammi. a nostra analisi 
deve tornar e sulla società e 
sulla crisi, che spezza, divide, 
individualizza, ricompone e 
fa emergere come tema nuo-
vo della politica la sfera del-
l'esistenza. Voglio dir e che, 
non solo per  i giovani, sono 
più ricche e alte le domande 
di vita, di libertà, di lavoro, 
di cultura. a a questo spes-
sore inedito, la sinistra ha ri -
sposto (in occidente e di 
front e alla crisi dei modelli 
dell'est) con le vecchie politi -
che sociali. a «destra*, inve-
ce, inlesa non solo nei suoi 
termin i tradizionali , ha ri -
sposto con un'antica regola: 
la legge sul più debole. E nel 
voto c'è anche l'espressione 
di una politica per  ciò conce-
pita come «scambio». 

l 12 maggio mette noi co-
munisti a un bivio: o ade-
guarci a una subalternità a 
quelle tendenze e a quel pro-
cessi, oppure ripensare non 
solo la manovra politica ma 
principalmente i caratteri e 
gli indirizz i della trasforma-
zione. a prim a strada è sta-
ta percorsa — in forme an-
che opposte — da varie forze 
della sinistra europea: la cri-
si di U  esperienze ha aperto 
oggettivamente, nel seno del 
movimento operalo europeo, 
le ragioni inizial i di quella 
«terza fase» di cui parlò Ber-
linguer. 

o domandarci se 
à e programmi di tra-

sformazione possono (e co-
me possono) parlare al cuore 
di grandi masse, per  prim i l 
giovani. n forme aggiorna-
te, mi sembra si debba ri -
prendere la riflessione che, 
non alla fine della solidarie-
tà nazionale, ma dopo l'as-
sassinio di , Berlinguer 
fece a Genova nel "78: l'al -
leanza fra classe operaia, e le 
forze del lavoro, con grandi 
masse oggettivamente 
emarginate, cui è precluso 
un ruolo e un compito nella 
società moderna. i e 
decisive sono la coscienza di 
specie (e cioè la consapevo-
lezza della contraddizione 
fra questo sviluppo e la vita), 
la coscienza di sesso e quella 
dell'individuo , dell'uomo-so-
ciale. Per  fare un esemplo, è 
n tale quadro che vedo la 

questione delle politiche 
energetiche: non un «sì» o un 

» , ma un tenta-
tivo originale di alleare co-
scienze di classe e di specie in 
un'idea di sviluppo equili-
brato, rispettoso dell'am-
biente, non autoritario . So 
che non è facile, ma so che le 
scorciatoie sono piene di 
trappole e non percorribili . 

A proposito di Trino , vor-
rei dir e che Jonas ha scritto 
che la ferita è stata aperta 
dalla decisione di installare 
la centrale, e non dalla ma-
nifestazione cui abbiamo 
partecipato. 

Nel cuore di queste con-
traddizioni sta la nostra ge-
nerazione. Sento dire a volte 
che l giovani sarebbero oggi 
tutt i «moderati» e che persi-
no la Fgci e qual-
che scheggia «deviante» della 
società giovanile dimenti-
candone la gran parte. No. l 
voto, pur  in negativo, confer-
ma un irrisolt o interrogarsi 
sul futuro .  giovani sono la 
parte più debole della socie-
tà, e li vogliamo difendere. A 
cui si risponde o con la ricer-
ca di valori certi (in parte il 
voto cattolico), o con un bi-
sogno di diversità che si 
esprime in una lista verde, 
non per  1 suoi programmi 
ma perché è «nuova». Non si 
esprime e n modo lar-
gamente maggioritari o nel 
Pel (nonostante 1 positivi ri -
sultati del candidati alla 
Fgci). o col senno 
di poi: perché doveva espri-
mersi nel Pel? -
to, sembra più efficace il vo-
to a questo o a quello piutto-
sto che la lotta per  il lavoro; 
sul piano del valori, sono ap-
parsi più chiari altri ; e su 
quello della diversità, quella 
comunista è apparsa appan-
nata (cominciando dal logo-
ramento delle esperienze di 
governo locale). Qui, n que-
sto intreccio, si gioca il futu-
ro dei movimenti, non in un 
mero soggettivismo, ma nel 
nesso tr a trasformazione e 
liberazione individuale, fra 
impegno generale e risultat i 
concreti. 

Perciò, l'alternativ a è: un 
blocco sociale che si ridefini -
sca attorno a vecchie e nuove 
coscienze; un programma ri -
formator e che unisca quelle 
forze; un'ipotesi di governo 
non per  oggi ma per  una fase 
più lunga, forse per  1*88; e in-
fine una nuova unità della 
sinistra, con un Psi ben di-
verso da noi o dal suo passa-
to, sulla base programmati-
ca. 

l processo aperto dal 23° 
congresso della Fgcl mi sem-
bra radicale e non reversibi-
le: non più lo strumento del-
la politica giovanile del par-
tito , ma nuova forza politica 
della gioventù che vuole lot-
tare e cambiare se stessa e il 
mondo. Questo processo de-
termina problemi, discussio-
ni. Noi possiamo sbagliare. 

a preferit e un movimento 
giovanile che, allineato, sia 
solo la palestra della carrier a 
di qualche quadro? Oppure 
una forza che autonoma-
mente sia protagonista tr a l 
giovani che cercano il socia-
lismo e il progresso, anche se 
in modi diversi rispetto alle 
precedenti generazioni? a 
riform a della politica sta qui 
e noi la stiamo sperimentan-
do nel concreto. Siamo una 
generazione di comunisti. 
non una corrente, e in questo 
modo contribuirem o al rin-
novamento del Partito. Pen-
siamo a una nuova stagione 
di movimenti e di lotte. A co-
minciare da quello pacifista. 
per  chiedere subito al gover-
no italiano di dir e no alle 
guerre stellari e per  prote-
stare contro il raddoppio dei 
missili a Comiso e per  avere 
una seria riduzione delle 
spese militari . E pensiamo a 
una riscossa di una nuova 
cultur a di sinistra e di pro-
gresso. 

Ranieri 
All'origin e del voto c'è un 

intreccio di fattor i — ha 
detto Umberto , se-
gretario della federazione 
napoletana —. Centrale il 
sedimento nelle città guida-
te dalle giunte di sinistra. C
sarebbe da rifletter e sul per-
ché non slamo riuscit i in 
tempo a determinare una 
svolta. Colpisce quanto sia 
stato sottovalutato il segna-
le che venne dalla sconfitta 
di Napoli del 1983. ì subim-
mo 11 prim o colpo severo an-
ticipando l'esito elettorale 
del 12 maggio. A Napoli 
questo voto ripropone, non 

l dibattit o 
sulla 

relazione 
di Natta 

ancora risolti , molti dei pro-
blemi che cogliemmo -
domani del novembre '83. 

a verità è che n città non 
siamo ancora riuscit i a tor-
nare ad essere un punto di 
riferiment o sicuro di gover-
no, una forza concretamen-
te capace di costituire un'al-
ternativa al degrado -
zionale e civile. 

Sulle questioni più gene-
ral i la mia opinione e che 
non abbiamo sbagliato nel 
porr e con forza 11 problema 
della candidatura del Pei al 
governo del Paese. e 
è consistito nella convinzio-
ne che le contraddizioni -
terne al pentapartito stesse-
ro giungendo ad un esito de-
finitivo . Tale convinzione ci 
ha portato a caricare questa 
fase politica di troppi obiet-
tiv i generali ed è sembrato 
che volessimo dare alla bat-
taglia elettorale il carattere 
di confronto risolutiv o tr a 
noi e tutt i gli altri . S  è insi-
nuata in settori nostri l'i -
dea, e se prevalesse condur-
rebbe ad un arretramento 
della nostra cultur a politi -
ca, che sia possibile, da soli, 
sulla base di lotte sempre 
più dure vincere ed aprir e 
una diversa prospettiva po-
litica ; almeno in parte si è 
diffusa l'illusion e di un ra-
pido successo e e ha 
preso piede una versione 
troppo accelerata e -
diata dell'alternativa , di-
sperdendone il carattere di 
processo teso al superamen-
to della democrazia blocca-
ta, di punto culminante del-
la costruzione politica e pro-
grammatica di una sinistra 
di governo. 

Non si tratt a di rimetter e 
in discussione la strategia 
dell'alternativ a ma di pro-
durr e un suo rinnovamento 
e un rilancio. a prim a con-
dizione è in una rinnovata 
elaborazione programmati -
ca. Penso ad un programma 
di governo che ottenga gli 
indirizz i e le priorit à che la 
sinistra deve indicare al 
Paese in questa'fase di pro-
fonda trasformazione del-
l'economia e della società 
italiana. Al centro della no-
stra riflessione deve ritor -
nare la questione socialista. 
l conflitt o a sinistra in que-

sti anni ostato reale ed è av-
venuto su questioni di fon-
do. Oggi si tratt a di partir e 
dai dati della situazione. -
dea che la politica italiana 
potesse avere uno svolgi-
mento alla francese è fallita . 
Facendo leva su questo dato 
occorre rimetter e al centro 
della nostra iniziativ a l'o-
biettiv o di una ripresa a si-
nistra. Per  il Psl si pongono 
oggi problemi seri. a lace-
razione a sinistra sta produ-
cendo la ripresa della -
mocrazia cristiana. l Psi ha 
creduto di individuar e la 
forza trascinatrice della 
propri a politica in alcune 
tendenze della società ita-
liana, la piccola economia, 
la riduzione della classe 
operaia, le professioni 
emergenti; la verità è che 
oggi tornano l problemi di 
riorganizzazione del capita-
lismo italiano, dei confini 
tr a l'intervent o pubblico e 
privato . Chi sta guidando 
tutt o ciò? Non è avventato 
sostenere che un centrismo 
moderno sia forse il vero 
orizzonte strategico per  le 
ambizioni di e . Se 
non si vuole cedere allora il 
governo delle modificazioni 
delia economia italiana a 
una nuova egemonia delle 
forze neoliberiste, se si vuo-
le dotare il riformism o della 
sinistra italiana di una ade-
guata forza di pressione po-
litic a e sociale, allora anche 
per  il Psi la questione comu-
nista si ripropone. Nel Psi 
convivono diverse ispirazio-
ni, chi intende accontentar-
si della guida della coalizio-
ne contrapposta al Pei e for-
ze riformiste  concorrenziali 
con noi ma consapevoli del-
la necessità di una ripresa 
unitaria . Su questa seconda 
prospettiva dobbiamo in-
calzare il Psi conducendo 
un'energica offensiva poli-
tica e programmatica sul 
terreno degli obiettivi e del-
le idee chiarendo che né la 
diversa collocazione parla-
mentare del due partit i né la 
durat a della presidenza so-
cialista sono i veri ostacoli 
ad una linea meno tesa a si-
nistra. 

Parisi 
 fattot i che hanno deter-

minato il risultat o insoddi-
sfacente — ha detto Gianni 
Parisi, del comitato regiona-
le siciliano — sono diversi. 

Un prim o dato che emerge 
dall'esame del voto è che le 
maggiori perdite si registra-
no nelle elezioni comunali e, 
in particolare, nelle grandi 
città. Cioè in quelle elezioni 
dove  confronto elettorale 
si fa più ravvicinato. l pri -
mo elemento di questo giudi-
zìo è che  Pei è apparso in-
debolito come forza di gover-
no locale. a ciò comporta 
la necessità di una riflessio-
ne profonda sul partito , sul 
suoi collegamenti sociali, 
sulla sua capacità di essere 
forza organizzatrice di movi-
menti e realtà sociali, di es-
sere partit o di massa e di lot-
ta. Questo problema mi pare 
acutissimo là dove 11 nostro 

» non è del 30%, ma è 
del 21% e persino del 
10-15%.  riferisco a tante 
realtà meridionali , alla Sici-
lia e alle sue grandi città. 

C'è n queste realtà, sche-
matizzando. un problema 
pregiudiziale persino rispet-
to alla politica, ai program-
mi, alle alleanze. a schema-
ticit à serve per  dir e che il 
problema della natura del 
partito , delle sue struttur e 
organizzate, del suo modo di 
fare politica verso le realtà 
sociali tradizional i e nuove, 
del suo rinnovamento, è il 
problema più grave e più ur-
gente. Temo che l'assillo che 
abbiamo avuto, in altr i anni, 
per  tali questioni sia meno 
presente, sia a livello del 
gruppo dirigente nazionale, 
sia fra i gruppi dirigent i lo-
cali. Ciò diventa pericoloso. 

o elemento che mi 
pare fondamentale nella va-
lutazione dell'insuccesso at-
tiene alle questioni politiche. 

a enfatizzazione 
del «sorpasso», oltr e a dan-
neggiare noi, ha favorit o la 

e e chi parlava di elezioni 
tipo 1948, di «ultima spiag-
gia». Forse abbiamo sottova-
lutat o le riserve di arretra -
tezza e le sacche di antico-
munismo che ancora esisto-
no nel Paese. a il problema 
più grosso è quello di capire 
perchè il nostro eventuale 
primat o ha spaventato non 
solo strati arretrat i di eletto-
rato ma ha respinto strati 
ondeggianti di elettorato an-
che a noi vicino. l timor e 
dell'incertezza politica sus-
seguente a un nostro succes-
so è stata più fort e della 
spinta al cambiamento. È 
passata una campagna sul 
Pei forte, ma solo. e ragioni 
del nostro isolamento politi -
co, in parte reale, hanno ori -
gine innanzitutt o in una de-
liberata linea del Psl di Cra-
xi, che, con la sua politica, 
blocca la prospettiva dell'al-
ternativa e la rende non cre-
dibile. 

l problema delle alleanze 
politiche è fondamentale per 
la nostra linea. Anche se nel 
processo di alternativa sono 
essenziali i movimenti e il 
front e sociale, anche se l'al -
ternativa sul piano politico 
non si fa solo con il Psi, ma 
con altr e forze, il punto del 
rapport o con il Psi rimane 
punto centrale, senza il qua-
le tutt o il resto si indebolisce 
e perde di credibilità . Si trat -
ta di definir e meglio la no-
stra posizione sul Psi. Se par-
liamo di «mutazioni geneti-
che» di questo partito , di 
cambiamento di campo, di 
forza non più di sinistra, il 
discorso si esaurisce subito. 
Se valutiamo, invece, molti 
degli elementi della politica 
del Psi, compresi quelli più 
discutibili , e persino provo-
catori. come dettati dalla 
primari a necessità di farsi 
spazio in un paese, unico in 
Europa, in cui una vasta 
area di sinistra è occupata 
da un partit o comunista, la 
questione cambia. l proble-
ma, n questo caso, non è di 
accettare passivamente la li -
nea socialista ma, nel conte-
starla, quello di trovar e un 
terreno di confronto al cui 
interno possa delinearsi uno 
spazio di crescita per  tutt i e 
due i partit i della sinistra. 
Non è un dogma quello che 
la sinistra ha uno spazio da-
to al cui interno i due partit i 
devono pestarsi l piedi. Biso-
gna ipotizzare la possibilità 
di nuovi spostamenti a sini-
stra. lavorando a una piatta-
forma unitari a di sviluppo 
democratico del paese. l 
confronto, quindi , deve pas-
sare dalle formul e e dalle 
pregiudiziali ai contenuti 
per  impedire uno sposta-
mento moderato dal quale 
anche il Psi non ha nulla da 
guadagnare. È necessario la-
vorare, ora, sulle contraddi-
zioni che la ripresa e può 
acutizzare dentro 11 penta-
partit o per  impedire che le 
spinte moderate si sviluppi-
no e per  aprir e nuove pro-
spettive. 

Fassino 
Concordo — ha detto Pie-

ro Fassino, segretario della 
Federazione di Torin o — con 
l'impostazione della relazio-
ne e in particolar e con il suo 
punto centrale: come rilan -
ciare sul terreno program-
matico e su quello delle al-
leanze un'alternativ a demo-
cratica che è apparsa non 
credibile ad una parte dell'e-
lettorato. Un nodo che, in ve-
rità , fu già al centro dell'ulti -
mo Ce, quando avvertimmo
rischi di una crescente presa 
della strategia di o 
del Pel. Oggi il voto ci -
ne di approfondir e questa ri -
flessione. 

a che cosa nasce la diffi -
coltà dell'alternativ a ad es-
sere, ad apparir e credibile? 

i pare che per  rispondere si 
debbano affrontar e tr e que-
stioni: 1) la difficolt à a supe-
rar e l'isolamento politico 
con un fort e accreditamento 
sociale; 2) l logoramento del 
modello di governo delle 

e rosse»; 3) la crisi del 
movimento di massa. Tre 
aspetti che si ritrovan o ana-
lizzando il voto di Torino, 
con un evidente intreccio di 
fattor i nazionali e locali. Per 
quanto riguard a la prim a 
questione, si è venuto aggra-
vando un limit e della nostra 

: la sfasatura e la 
contraddizione tr a una so-
cietà percorsa da crescenti 
elementi di elasticità, di di-
namismo e di flessibilità e 
un nostro o pro-
grammatico e cultural e che 
e apparso — e spesso è — ri-
gido e statico. Ciò è partico-
larmente evidente in aree 
metropolitane come Torino. 
Qui muta la quantità della 
popolazione e la sua artico-
lazione sociale, sempre me-
no riconducibil e a grandi 
blocchi omologhi e antago-
nisti. a la quantità (15% 
di disoccupazione) e la quali-
tà del lavoro <ristrutturazio -
nl). , sotto l'incalzare 
della crisi, la domanda socia-
le e la gerarchia delle priori -
tà individual i e collettive, 
mutano valori e modelli di 
comportamento e la stessa 
organizzazione spaziale del-
la città. 

Ebbene, noi non slamo 
stati capaci di governare tali 
processi, di interpretarn e il 
carattere, di rispondere con 
un modello di organizzazio-
ne sociale altrettant o dina-
mico? a riflessione non può 
limitars i a error i o insuffi -
cienze (che pure ci sono sta-
ti) . C'è un nodo culturale. 
prim a che politico; il movi-
mento operaio — e il Pel in 
prim o luogo — è figli o del-
l'industrialismo . ha costrui-
to la propri a esperienza e le 
propri e proposte su un mo-
dello cultural e e sociale in-
dustriale. oggi in crisi. Ab-
biamo giustamente respinto 
le facili semplificazioni di 
chi teorizzava la fine dell'era 
industrial e e con disinvoltu-
r a discettava di era post-in-
dustriale. a — attenzione! 
— la questione, se invece po-
sta in termini corretti , esiste. 
E noi accusiamo un ritardo 
cultural e che ci fa apparir e 
non sufficientemente credi-
bili , non convincenti. Si pos-
sono fare in proposito alcuni 
esempi. a cinque anni par-
liamo di riforma  della strut -
tur a del salario, ma ancora 
non siamo riusciti a definir e 
una proposta praticabile. So-
lo ritardo  oppure scontiamo 
la contraddizione tr a un mo-
dello salariale che per  anni 
ha corrisposto ad un univer-
so produttiv o molto compat-
to. ma che oggi non riesce 
più a cogliere la più ampia 
articolazione di prestazioni 
lavorative, e la più ampia 
gamma di bisogni e di do-
mande sociali? Così per  l'oc-
cupazione non sono mancate 
le proposte, ma non sono ap-
parse convincenti, forse per-
ché continuano ad essere fi -
glie di una concezione che 
punta al «governo della rigi-
dità». mentre oggi il nodo ve-
ro è il governo della flessibi-
lità . Un esempio ancora: la 
mobilit à non e solo un pro-
dotto di processi oggettivi. 
ma anche un «valore»: per  i 
giovani è in un qualche mo-
do misura di libert à indivi -
duale. Ebbene: non è limita -
ta la nostra concezione della 
mobilit à che esprime, al con-
trarlo , un concetto riferit o 
sempre e soltanto a soggetti 
collettivi e mai all'indivi -
duo? 

Gli esempi potrebbero 
continuare. n sintesi, la 
questione all'ordin e del gior-
no è un grandioso processo 
di modernizzazione dell'ap-
parato produttivo , dell'orga-
nizzazione sociale, dei mo-

delli di vita. Allora , il proble-
ma è se siamo capaci di go-
vernare e diriger e la moder-
nizzazione, sapendo che la 
modernità non è davvero 
neutra: dipende da chi la 
guida, dai contenuti che ha, 
dalle finalit à che persegue. 
Noi slamo invece apparsi 
statici, rigidi , dunque non 
convincenti e ciò ha impedi-
to un maggiore accredita-
mento sociale capace di su-
perare l'isolamento politico. 

a seconda questione — l 
logoramento del modello di 
governo delle .giunte rosse» 
— si salda alla prima, perché 
l governo locale per  noi è 

stato uno del terreni princi -
pali di legittimazione e di af-
fermazione della nostra cre-
dibilità . Quante volte abbia-
mo detto: guardate come go-
verniamo nel Comuni e nelle 

, perché non do-
vremmo essere capaci di go-
vernare ? Questo 
semplice ma forte ragiona-
mento si può però volgere 
anche nel suo contrario. È 
credibile come forza di go-
verno nazionale, una forza 
che accusa logoramento e 
stanchezza là dove governa 
sul plano locale? 

Prendiamo Torino. Nell'80 
ci siamo presentati agli elet-
tor i chiedendo un voto n no-
me di: stabilità, mani pulite, 
diffusione dello stato sociale, 
sviluppo della partecipazio-
ne. Ebbene, nell'85 nessuno 
di questi quattr o aspetti si 
era sottratto al logoramento, 
per  una serie complessa di 
ragioni economico-sociali e 
politiche. 

È mancata soprattutto 
una capacità di innovazione. 
la rottur a con un continui-
smo sempre più difficil e da 
praticare. Qualcuno potreb-
be domandare: perché ve ne 
accorgete solo adesso? a 
non è così! A Torin o una ri -
flessione di questa natura 
l'abbiamo fatta due anni fa 
all'indomani delle vicende 
politico-giudiziarie , da noi 
mai considerate un inciden-
te di percorso, ma un segnale 
grave e ammonitore dell'ap-
pannamento crescente della 
nostra capacità di governo. 
E la «Convenzione per  il fu-
tur o di Torino» (la prim a 
esperienza di Convenzione 
che 11 Pel promosse n ) 
fu appunto lo sforzo per  at-
trezzare li partit o di una pro-
posta adeguata all'avvio di 
una nuova fase. a difficolt à 
si è manifestata soprattutto 
nel tradurr e in azione con; 
creta quella proposta, perché 
hanno pesato limit i di inizia-
tiva, di apertura del partit o 
alla società civile ed anche — 
perché non dirl o — resisten-
ze, arroccamenti cultural i e 
più di una incomprensione. 

Quando, ad esemplo, due 
anni fa qualcuno di noi af-
front ò la questione morale a 
sinistra, con lo stesso giudi-
zio che oggi ritrov o nelle pa-
role di Natta, nel Partit o e n 
questo stesso Ce ci fu. allora, 
assai minor  consenso di og-
gi. 

Credo perciò che oggi sia-
mo chiamati ad e 
davvero, con coraggio, l'e-
sperienza di governo delle 
giunte di sinistra, facendole 
diventare nuovamente il ter-
reno prim o della credibilit à e 
della legittimazione della 
nostra capacità di governo. 

, la terza questione: 
l'assenza di un movimento 
di massa ed il suo peso nel-
l'appannamento della nostra 
credibilità . Nell'84 andam-
mo al voto sull'onda di movi-
menti (contro il decreto, per 
la pace, contro la violenza 
sessuale, per  11 lavoro), men-
tr e nell'85 non è stato così. l 
sindacato si è via via paraliz-
zato sempre di più. È stata 
pressoché assente una azio-
ne di massa e quando, rara-
mente, c'è stata, essa ha as-
sunto caratteri ambigui e 
subalterni, come per  11 fisco. 
Vi sono state anzi iniziativ e 
di massa di segno moderato 
(i commercianti, a Torino, 
un corteo di ventimila). E ciò 
è avvenuto in una situazione 
economica e sociale caratte-
rizzata dal crescere del nu-
mero di persone e famiglie 
assillate da quotidiane incer-
tezze, precarietà, instabilità. 

Ce dunque da affrontar e 
con forza lo stato del movi-
mento di massa. Torna an-
che qui il nodo dei rapport i 
tr a sinistra, sue organizza-
zioni e processi reali; da qui 
occorre ripartir e per  rico-
struir e forme di movimento, 
di associazionismo democra-
tico, di organizzazione di 
massa, capaci di farci uscire 
dal rischio di isolamento so-
ciale e di favorir e così anche 
il superamento del nostro 
isolamento politico e delle 
lacerazioni a sinistra. -
razioni che difficilment e si 
supereranno se non si ripar -
te dalla società italiana così 
come essa è e come cambia 
sotto i nostri occhi; e se ad 
essa non si offr e un modello 
di organizzazione e di svilup-
po credibile e praticabile. 

Pani 
Nel voto sardo — ha detto 

l compagno o Pani, se-
gretario regionale del Pel 
sardo — emergono elementi 
di somiglianza col voto na-
zionale, ma anche notevoli 
elementi di diversità. Gli ele-
menti di somiglianza riguar -
dano la flessione del Partito . 
pur  differenziata tr a zona e 
zona: meno 2,5 rispetto alle 
precedenti provincial i e me-
no 1,6 rispetto alle regionali 
dell'anno scorso. Gli elemen-
ti di diversità e si riferi-

scono ad un ulterior e fort e 
calo della e in una regione 
dove nelle precedenti elezio-
ni aveva già perso più che 
nel resto del Paese, una mi-
nore ripresa del Psi e un ul-
terior e passo avanti del Par-
tit o sardo d'Azione. Nel voto 
c'è un nuovo spostamento a 
sinistra di cui beneficia solo 
il Partit o sardo d'Azione, su 
una linea di maggiore carat-
terizzazione a sinistra e di 
conferma delle alleanze a si-
nistra. l voto consentirà la 
formazione di giunte di sini-
stra in tutt e le province e n 
numerosi comuni grandi e 
piccoli. Sul risultato eletto-
rale hanno o oltr e a 
fattor i nazionali anche vi-
cende specifiche. a nostra 
proposta di consolidare ed 
estendere le giunte democra-
tiche di sinistra era certa-
mente credibile tenuto conto 
della collaborazione in atto 
alla . E tuttavi a noi 
non slamo stati premiati . Ciò 
pone l'esigenza urgente di 
qualificar e fortemente l'a-
zione politica ed il ruolo no-
stro nella regione sarda. Oc-
corre rilanciar e con grande 
vigore alcuni contenuti pro-
pri della nostra elaborazio-
ne: occupazione, nuovo svi-
luppo, nuovo plano di rina-
scita, riform a della , 
riforma  dello statuto. n una 
parola i contenuti nuovi del-
la specialità e dell'autono-
mia della Sardegna. Su que-
sti temi occorre un più preci-
so e più coerente impegno 
nazionale; anzi su questo 
terreno occorre che il Parti -
to, oltr e che negli ambiti lo-
cali interessati, sviluppi una 

a nuova e più fort e 
riferita  a tutt e le regioni a 
statuto speciale dove 11 no-
stro risultat o è largamente 
insoddisfacente. e sulle 
questioni del Partit o occorre 
prendere atto che in molte 
realtà, compresa la nostra, 
non siamo attrezzati per 
svolgere adeguatamente le 
funzioni di governo a cui sia-
mo chiamati e che d'ora n 
poi diventeranno sempre 
crescenti. , 11 nostro 
rapport o con alcuni ceti, in 
modo particolar e con il ceto 
medio produttiv o e con il 
pubblico impiego, è tutt o da 
ripensare e da ricostruire . 
Occorrono evidentemente 
oltr e ad una giusta imposta-
zione politica anche specifi-
che misure organizzative 
che ci consentano di fronteg-
giare la situazione. 

Cititi 
'  Sono d'accordo con il giu-

dizio dato nella relazione su-
gli esiti del voto — ha detto 
Vannino Chitl , sindaco di Pi-
stoia —.  preme sottoli-
neare un punto relativo alla 

: riprend e forza una solu-
zione centrista e moderata, 
ma così come era azzardato 
parlar e di declino irreversi-
bile, oggi è del tutt o errato 
considerare risolta la crisi 
democrlr.tlana. l recupero 
elettorale per  le sue caratte-
ristiche pone alla e proble-
mi di coerenza politico-pro-
grammatica: la e si è posta 
come punto di riferimento  di 
una ristrutturazion e di equi-
tà di potere economico-fi-
nanziario, di correnti inte-
gralistiche dell'area cattoli-
ca ma anche di componenti 
cattoliche democratiche. Qui 
si pone o del 
perché non siamo più riusci-
ti a parlar e con le componen-
ti cattoliche-progressiste. 
Forse si è dato per  scontato 
che la conquista del plurali -
smo nelle scelte politiche, e 
la secolarizzazione in atto 
nella società, archiviassero 
«la questione cattolica» n 
quanto tale; e spetta al-
la sinistra costruire occasio-
ni di elaborazioni e e 
in cui sia sollecitato l'appor -
to delle componenti cattoli-
che democratiche. 

a l'insuccesso del nostro 
partit o è dovuto anche ad al-
tr e questioni. a difficolt à a 
creare nuove alleanze tr a la-
vorator i dipendenti, nuovi 
soggetti, ceti medi produtti -
vi, nasce anche dal fatto che 
continuiamo a ripetere im-
postazioni tradizional i su te-
mi come o sviluppo, l'am-
biente, l'energia. E venuto 
meno, inoltre, a differenza di 
un anno fa, un movimento di 
lott e e iniziativ e sulla pace e 
sulle tematiche del lavoro. 

a democratica 
è cambiamento delle classi 
dirigent i di questo paese, fi-
nora espresse attraverso 11 
ruolo preminente della . 
Questa linea non significa né 
rifiut o di un confronto sul 
personaggi, o di intese su 
grandi questioni nazionali, 
né pregiudiziali ideologiche: 
si fonda sulla diversità delle 
impostazioni programmati-
che. È un fatto che la via d'u-
scita dalla crisi proposta da 

e a congiunge liberi -
smo economico selvaggio e 
tradizion i preconciliari di in-
tegralismo. Non può essere 
questa la via d'uscita per  le 
forze della sinistra. Queste 
posizioni della e peseranno 
anche sulla formazione delle 
giunte, rispetto alle quali 
non dobbiamo né chiuderci 
in noi stessi, né sentirci mar-
ginali , ma avanzare proposte 
di programma sulle quali 
aprir e un confronto politico. 

a e propone una politica 
sociale intesa come momen-
to assistenziale e non come 
leva per  un diverso sviluppo; 
per  risolvere le contraddizio-
ni aperte nella società fa 
conto sul ruolo tradizionale 
della famiglia, e della donna 
all'intern o di essa. All'inter -

no di questo disegno 11 volon-
tariat o non viene sollecitato 
a i come soggetto au-
tonomo nella programma-
zione pubblica ma ad essere 
un'isola ideologica n con-
correnza con lo Stato, desti-
nato così a divenire portato-
re di una logica di puro mer-
cato nella stessa politica del 
servizi sociali. l contrasto 
tr a questa visione della città 
e le esigenze di costruire una 
miglior e qualità della vita 
apre spazi per  un'iniziativ a 
de) Pei. Occorre tuttavia, 
non da ora, un profondo rin -
novamento del nostro parti -
to: le nostre struttur e orga-
nizzative, 11 modo di fare po-
litica , di decidere con tempe-
stività, di articolar e -
tiva, sono inadeguati. -
biamo ripensare noi stessi 
per  fare corrispondere la no-
stra organizzazione all'esi-
genza politica di essere una 
moderna forza di sinistra e 
riformatrice . 

Lombardi 
l voto molisano non ha 

un segno negativo — ha det-
to Norberto , se-
gretario regionale del e 
— è stato anzi di lieve avan-
zamento e dì relativa stabi-
lizzazione del rapport o poli-
tiche-amministrative. All e 
regionali 11 partit o guadagna 
mezzo punto, nei comuni 
chiudiamo il bilancio in atti -
vo (sia in quelli inferior i a 5 
mil a abitanti sia in quelli su-
periori) , nelle provincial i in 
cifr a assoluta sfioriamo 11 ri -
sultato delle europee. Come 
è potuto accadere tutt o ciò a 
front e di un orientamento 
generale diverso e contrario? 
Prima di tutt o l'onda 
dell'83-84 è stata forse meno 
alta ma più lunga: le -
ve per  la pace e contro 11 de-
creto hanno consentito di 
aprir e discorsi nuovi con i 
giovani e di ricompattar e 
forze di lavoro nelle situazio-
ni più diverse, dando loro 
funzione ed identità politica; 
in più 11 carattere aperto del-
le Uste, pur  nell'esiguità del-
le rappresentanze istituzio-
nali, ha consentito di recupe-
rar e nel settori alla nostra si-
nistra, ambientalisti, di ceto 
medio intellettuale. l voto 
ha posto tuttavi a molti pro-
blemi: il prim o riguard a la 
divaricazione tr a 1 luoghi do-
ve c'è una nostra presenza 
organizzata e quelli dove il 
partit o è più debole. Si tratt a 
di un problema non solo mo-
lisano ma più generale, tan-
to è vero che in un numero 
molto elevato di comuni in-
terni nel o il Pei 
non va oltr e 11 10%. Negli 
stessi capoluoghi meridiona-
li dove si è votato (29) supe-
riam o l 20% solo in due di 
essi. n sostanza 1 problemi 
della costruzione del partit o 
si pongono in modo urgente 
sia nei luoghi dove si gover-
na sia n quelli dove è più ur -
gente 11 cambiamento. All a 
luce del voto meridionale chi 
può dir e che lo strumento 
partit o sia adeguato al com-
pit i di cui lo abbiamo carica-
to in questi anni? a nostra 
stessa credibilit à di forza 
meridionalistica va rafforza-
ta ed n pari tempo 11 tentati-
vo di realizzare una situazio-
ne di movimento partendo 
dalle lotte per  il lavoro e con-
tr o mafia e camorra va ac-
compagnato da una iniziati -
va più esplicita ed a 
verso i ceti produttiv i più at-
tiv i ed 1 ceti medi urbani. n 
questo quadro occorre mi-
gliorar e il modo di lavorare 
delle struttur e operative del-
la , dei comitati re-
gionali e degli organismi ter-
ritorial i nel senso di cogliere 
con maggiore prontezza le 
trasformazioni e gli interessi 
vivi del ceti sociali. n terzo 
luogo occorre fare fino in 
fondo il discorso, spesso la-
sciato a metà, del ruolo poli-
tico e dei legami di massa 
delle organizzazioni sindaca-
li e professionali. l voto mo-
lisano ha riproposto, però, 
un elemento di anomalia 
grave e preoccupante quale 
la riconquista della maggio-
ranza assoluta da parte delia 

. l riferimento  al cliente-
lismo non basta più; intanto 
perchè il ceto politico coin-
volto nelle operazioni clien-
telar! si è esteso ad una larga 
fascia di personale ammini-
strativo, professionale e tec-
nico cresciuto all'ombr a del-
la spesa pubblica e poi per  il 
fatt o che sono andate avanti 
spinte di riaggregazione cor-
porativa dopo le trasforma-
zioni degli ultim i anni e della 
crisi. a e si è giovata inol-
tr e di nuovi fenomeni di col-
lateralismo provenienti dal-
la Cisl e da organizzazioni 
cattoliche, che hanno assun-
to forme non tradlzional
Queste vicende hanno un si-
gnificato evidentemente più 
ampio; il riferimento a espe-
rienze effettive è necessario 
per  avere una verifica sul 
campo degli interrogativ i 
che ci poniamo sulla linea 
politica e sul modo come far-
la avanzare. Più che improv-
visare un piccolo congresso 
in comitato centrale è oppor-
tuno avviare una fase di ri -
flessione e di adeguamento 
della nostra presenza nella 
società meridionale parten-
do dalle risposte politiche 
che corrispondono ai bisogni 
più acuti:  lavoro, 11 soste-
gno e lo sviluppo -
sa, il rinnovamento civile e 
cultural e delle popolazioni. 

(Segue a pag. 14) 
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che non accadeva da moltis-
simi anni (forse dai tempi di 
Fanfanl). S  è messo n moto 
un processo che ha coinvolto 
interessi molto larghi , e an-
che esigenze reali di efficien-
za, e questo n presenza di 
una e 
accelerata e al bisogno di 
protagonismo di nuovi ceti. 
E tutt o questo è avvenuto 
mentre si o le 
nostre posizioni e 1 nostri 
strumenti: penso al sindaca-
to, al poteri locali, al Parla-
mento. E di front e a modifi -
cazioni sconvolgenti, nella 
società e nel luoghi di lavoro, 
che noi non governiamo. 

Questo è 11 dato che, alla 
viglil a delle elezioni, sovra-
stava l'altr o dato: la conflit -
tualit à e la paralisi nel pen-
tapartito . Qui sta l'esigenza 
di un salto di qualità nella 
nostra politica: dobbiamo 
collocarci all'altezza e den-
tr o questo «rldlsegno» del 
volto e della struttur a del 
paese oppure aspettare che 
passi l'ondata moderata? 
Quindi la domanda da porsi, 
prim a ancora di e un 
programma, è questa: se pro-
pri o questo processo n atto 
(questo «capitalismo reale») 
non riapr a una serie di nodi, 
di questioni nuove — que-
stioni nazionali — cioè pro-
blemi non solo economici e 
sociali, ma politici , del modo 
di essere dello Stato. Tali da 
rimetter e in causa, oggetti-
vamente, funzione e ruolo di 
partit i e sindacati. Solo così 
11 nesso tr a contenuti e al-
leanze torna a farsi stringen-
te. Altriment i contano poco 
sia le proclamazioni di diver-
sità sia gli appelli alla con-
cretezza programmatica. 

o nessun partit o ha 
fatt o programmi che, come l 
nostri, aderiscono alle pie-
ghe della società. a 11 fatto 
e che un programma non è 
ancora questo. a svolta to-
gllattian a fu un programma, 
non solo perché propose un 
governo, ma perché mutò la 
collocazione storica della 
classe operala. Anche la «no-
ta aggiuntiva» di Ugo a 

a fu un programma, 
seppure fallito . o fu anche 

a dell'austerità. Non è 
invece un programma for-
mulare una riform a fiscale 
che raccoglie 11 consenso del-
la cultur a economica più 
avanzata, e poi trovarsi con 
gli operai n piazza contro
commercianti perché cosi 
vuole Benvenuto, e adesso 
continuare a subire il ricatt o 
del l drag». 

Si sta creando n , ol-
tr e i vecchi confini di classe, 
e si accentua, la contrapposi-
zione tr a un settore forte, 
che sta nello sviluppo, che si 
protegge, e un altr o che vie-
ne messo al margini , esposto 
al ricatt i del potere. Sta qui il 
fondamento oggettivo del-
l'alternativa : nella necessità 
nazionale di impedire che 

a si divida sempre più 
n metà Corea e metà assisti-

ta, al margini dell'Europa. -
Se non ragioniamo così 

non comprendo come pos-
siamo affrontar e i problemi 
davvero cruciali da cui di-
pende il futur o del nostro 
partito : la questione sindaca-
le, la questione giovanile, la 
questione degli intellettuali . 

o contrastare l'idea 
che rischia di diffondersi do-
po il risultat o elettorale: 
quella secondo la quale la so-
cietà moderna va contro di 
noi, ci penalizza. Non è così. 
A condizione che noi faccia-
mo davvero nostro il tema 
dell'innovazione in tutt i i 
campi, e su questo imponia-
mo noi il terreno dello scon-
tr o e delie alleanze. Si vedrà 
allora che la e non ha affat-
to risolto i suol problemi di 
blocco sociale, e che il Psi, 
quando parla di riformismo . 
è in una drammatica con-
traddizione. Questa è la ra-
gione per  cui non potevamo 
cedere sul decreto: rilanci o 
dello sviluppo, risanamento 
dello Stato, redistribuzione 
dei redditi , sono diventati 
una cosa sola e sono il cuore 
di un programma riformato -
re. Questa è la ragione per  la 
quale il referendum non è 
una resa del conti, un'ultim a 
spiaggia. a nostra non è 
una disperata battaglia in 

nome dell'operaismo, ma lo 
sforzo per  spezzare l'alleanza 
profitto-rendita , per e 
una vera politica del redditi 
e nemmeno per  difendere 
una a vecchia della Cgll 
ma per  ridar e a tutt o 11 sin-
dacato la capacità di interve-
nir e sul processi di ristruttu -
razione. 

S  è parlato di declino del 
Pel. È sempre un rischio per 
qualsiasi partito . a 11 decli-
no può venire oggi solo dal 
fatto che ci dividiamo steril-
mente tr a chi sposta in un 
futur o lontano e o 
un'alternativ a di governo (le 
cose sono contro di noi, gli 
alleati verranno dopo) e chi 
va alla ricerca di nuovi 
schieramenti in modo 
astratto e confuso. Un grup-
po dirigente non può divi -
dersi sulle parole e ripropor -
re all'infinit o discorsi di me-
todo. Tutt i sappiamo che le 
alleanze non si fanno a pre-
scindere dal contenuti e che l 
contenuti non vanno avanti 
senza le alleanze. Tutt i sap-
piamo che la fine del com-
promesso storico non signi-
fica che perde importanza la 
questione cattolica. Tutt i 
sappiamo che è per  noi prio-
ritari o il problema del rinno-
vamento e dell'unit à della si-
nistra. o e de-
ciderci a dir e che la questio-
ne socialista pone problemi 
reali, non di tradimento loro 
e nemmeno di settarismo 
nostro. Qui sta 11 limite, mi 
sembra, di certi discorsi. 
Tutt o giusto: anche la critic a 
a un confuso movimentismo 
ma anche al fatto — aggiun-
go io — che c'è molto politi -
cantismo. a detto questo? 
Slamo ancora al metodo. l 
passo avanti si fa — mi pare 
— se ci misuriamo da una 
parte con 1 problemi politic i 
e programmatici corposi che 
travagliano la sinistra e il 
sindacato in a e in Euro-
pa ma, dall'altra , se comin-
ciamo a chiederci sul serio 
quale possa essere il ruolo e 
la funzione originale del Psi 
oggi, in . Altriment i co-
me usciamo da questa logica 
distruttiva ? Cominciamo al-
lora col dir e che Craxi si è 
spostato al centro non solo 
per  anticomunismo o per 
scelte di potere ma perchè ha 
letto in un certo modo la cri -
si italiana (e non solo italia-
na) e la crisi dello stato socia-
le. 

Una risposta seria, non 
settaria, però non consiste 
nel riproporgl i con più corte-
sia una semplice alternativa 
di sinistra, che — se non mu-
tano radicalmente i rapport i 
di forza — avrebbe ragione 
lui a risponderci come fece a 
Frattocchle: che questa sa-
rebbe pur  sempre, di fatto, 
una alternativa a dominante 
comunista (che, oltretutto , 
non ci porterebbe lontano). 
E, certo, noi non possiamo 
fare i donatori di sangue ca-
strandoci come forza e come 

. Come se ne esce? Po-
nendo, mi pare, con più chia-
rezza due problemi: 1) È la 
lettur a della società e del si-
stema politico italiano fatta 
dal Psi che non regge, pur 
contenendo delle mezze veri-
tà. Non a caso  Pst dopo an-
ni di tentativi di sfondamen-
to verso la e e li Pel è so-
stanzialmente fermo. È la 
crisi della sua i strate-
gica e adesso incombe su di 
lui il rischio di una saraga-
tizzazlone. l che apre nuovi 
spazi al confronto e al dialo-
go. Spazi che possiamo e 
dobbiamo occupare ma se ri -
conosciamo la sua autono-
mia, la sua diversità, la sua 
funzione originale. 2) l pro-
blema del centro, cioè di do-
ve vanno le forze intermedie, 
è reale e noi dobbiamo deci-
derci a dir e che questo è an-
che (e soprattutto) un pro-
blema nostro. a conclusio-
ne a cui lo sono giunto è che 
noi possiamo spezzare la 
concorreza distruttiv a tr a 
noi e il Psi solo spostandoci 
noi n avanti, oltr e i confini 
della sinistra. E non penso 
affatto a scavalcamenti tipo 
accordi di potere tr a e e Pei. 
Questa ipotesi non esiste. 

l solo modo di cambiare 
l'orientamento del Psi è spo-
stare il terreno della sfida. 
occupare noi lo spazio di una 
forza riformatric e moderna 
che apre direttamente il dia-
logo con 1 nuovi ceti e  nuovi 

valori (compresa la spinta 
del giovani a mettersi n pro-
pri o e ad associarsi Ubera-
mente, compreso il bisogno 
di partecipare al processo 
produttiv o che è molto forte 
non solo tra 1 tecnici ma tra 
gli operai, la valorizzazione 
delle professionalità e della 
persona, un diverso rapporto 
tr a società e . 
Questo non significa affatto 
accettare l'atomizzazione 
della società ma anzi risco-
prir e la necessità di un diver-
so rapporto tr a cittadini e 
Stato, di ridar e un senso non 
corporativo, di pura mano-
vra del potere, alla politica 
ma un ruolo progettuale. -
chiede un protagonismo 
maggiore della gente. Que-
sto è un programma che dà 
coerenza al programmi che 
non è vero che non abbiamo. 
Se noi non concepiamo così 
l'alternativ a democratica 
non dobbiamo stupirci trop-
po se ritornan o confuse no-
stalgie del compromesso sto-
rico. Anche questo sbaglio 
nasconde un problema reale. 
 compagni sentono — mi 

pare — che l'alternativ a in 
a non funziona se com-

porta una secca polarizza-
zione che spinge la e a de-
stra. A parte il pericolo per  la 
democrazia è il «tutti unit i 
contro la « che non funzio-
na. Tra questi «tutti» ci sa-
rebbero troppi conservatori 
e a laicista spinge-
rebbe — come è accaduto in 
queste eiezioni — anche for-
ze popolari cattoliche vicine 
a noi a fare blocco con la . 

, le grandi politi -
che sono tali se spezzano la 
logica della «mors tua vita 
mea», se esaltano i valori mi-
glior i di tutti , anche della , 
che non sta nella nostra al-
ternativa. Questo è un pro-
gramma. Porre l problemi 
italian i in modo tale da far 
avanzare, in uno scontro 
chiaro con le forze conserva-
tric i e n alternativa alla e 
sul terreno del governo l'in -
sieme del paese, e da indurr e 
gli altr i a sentire (come già 
molti sentono: ricordiamoci 
il funerale di Berlinguer) la 
necessità non di un Pei omo-
logato ma di questo partit o 
singolare, con questa mili -
tanza, con questo senso della 
solidarietà e delle responsa-
bilit à collettive. E noi sentire 
là necessità degli altri , a co-
minciare dal socialismo ita-
liano ed europeo. a 
darsi ragione delle verità al-
tru i consentendo a tutt i di 
esprimere il meglio di sé e di 
modificarsi. Questo è un 
programma. , l'al -
ternativa democratica così è 
stata concepita, non come 
formul a parlamentare ma 
come risposta alla crisi e alla 
degenerazione di un sistema 
di potere. È una strada forse 
lunga ma feconda, sicura. 

i per  questa via signi-
fica avviare quel blocco del 
sistema che tanto ci assilla, 
lasciando allo sviluppo delle 
cose decidere se, e come, ci 
saranno anche fasi -
die. 

Santostas i 
Sono d'accordo con Natta 

— ha detto o Santosta-
si, segretario della Federa-
zione di Bari — sulla neces-
sità di un giusto equilibri o 
tr a la conferma sostanziale 
della linea di alternativa e la 
spregiudicata verifica della 
sua adeguatezza. È questo il 
modo giusto per  guidare una 
riflessione libera e aperta, 
contrastando la pressione 
fort e che viene dall'esterno 
per  volgere una sconfitta 
elettorale n una manomis-
sione della nostra autono-
mia politica. 

Ce stato settarismo? Sla-
mo stati troppo aggressivi? 
Non credo che sia questa la 
chiave per e 11 ri -
sultato elettorale e per  cor-
reggerlo. l caso di Bari aluta 
a capire: tr a la fine del 1981 e 
il 1984 Bari è segnata da fort i 
movimenti rxr  la pace e per 
la difesa del salario contro il 
decreto. Ciò accade in tutt a 
la provincia, ma soprattutto 
nel capoluogo, dove 11 movi-
mento si e nel plurali -
smo e nelle segmentazioni di 
una grande area urbana me-
ridionale, ma riesce ad unifi -

care culture, soggetti e ceti. 
Non mancano — anche n 
questa fase — le divisioni, gli 
scontri tr a noi ed il Psi ed an-
che dentro la Cgll, ma ciò 
non impedisce — nell'april e 
del 1983 — la costituzione di 
una giunta a Bari formata 
da Pel, Psi, Psdl e Prl. 

Viene poi la grande avan-
zata nostra del 1984, quasi 
dodici punti in percentuale e 
ventimil a voti in più; sui li -
velli del '75-'76, l più alti sto-
ricamente per  Bari. 

A un anno di distanza, in-
vece, lo scenarlo rispetto al 
1984 è speculare, ma in nega-
tivo. Nell'84 avanzammo in 
citt à ovunque, particolar -
mente nel quartier i popolari. 
Nell'85 arretriam o ovunque 
e n special modo nei quar-
tier i popolari. Che cosa e ac-
caduto in pochi mesi? C'è. 
certo, una diversità radicale 
tr a le due consultazioni, ma 
io non ritengo fisiologico lo 
scarto che c'è tr a l'84 e 1*85. 

Qui vanno sottoposte a ve-
rific a alcune chiavi di -
pretazione del voto che non 
mi convincono. S  è parlato, 
ad esempio, di una eccessiva 
conflittualit à fra noi e gli al-
tr i partiti . a nel caso di Ba-
ri si può dir e che mal, n pre-
cedenza, 11 grado del nostro 
rapport o con gli altr i era sta-
to così ricco e così centrale. 
Anche per  la e — se c'è sta-
to un o della Curia 
barese — esso non è stato 
contrassegnato da un richia-
mo integralistico, ma dalla 
spinta a migliorar e le liste. E 
noi stessi abbiamo avuto si-
gnificative candidature di 
cattolici. 

Anche sul plano della pro-
spettiva e della credibilit à 
della nostra proposta di go-
verno abbiamo avuto una 
campagna elettorale n cui 
né Psi, né Psdl hanno escluso 
11 proseguimento della no-
stra esperienza di governo. 

E allora la risposta da cer-
care è più difficil e e più ama-
ra. a nostra avanzata 
dell'84 era avvenuta sulla 
spinta di movimenti che era-
no stati capaci di unificar e e 
di esprimere alte domande 
politiche. Quando — come 
nel corso di quest'anno — 
questa tensione è rifluita , 
ciascuno dei concreti sogget-
ti politic i che avevano ali-
mentato i movimenti si è 
trovato di front e la durezza 
della crisi e le specifiche -
quit à ed emarginazioni della 
citt à meridionale, prim i fr a 
tutt i operai e strati popolari. 

A questo punto noi abbia-
mo parlato, prevalentemen-
te, con una voce istituziona-
le, con una proposta tardiv a 
e immatur a sull'occupazio-
ne nuova, con la propaganda 
più che con un vero progetto 
per  lo sviluppo. È amaro ma 
non è sorprendente che, a 
questo punto, il mondo della 
citt à meridionale ha preferi-
to le vie della transazione, 
dell'aggiustamento e dello 
scambio con 11 sistema esi-
stente. 

a spiegazione util e del ri -
sultato va cercata, quindi 
nello scarto fr a l'altezza de-
gli obiettivi e le nostre insuf-
ficienze. Per  questo la rispo-
sta al voto del 12 maggio va 
cercata in avanti. 

Villar i 
a discussione è stata ric-

ca e interessante — ha detto 
o Villar i — ma ritengo 

che alcune analisi rispec-
chiano orientamenti in una 
certa misura preconcetti che 
appaiono, per  certi versi, ir -
riducibili . l problema che ci 
si pone allora è come riuscir e 
a far  convivere, all'intern o 
del partito , posizioni così di-
verse; come il partit o può e 
deve partecipare al confron-
to; come superare questa re-
lativ a fissità. , ad 
esempio, è valutare quale sia 
l peso di queste concezioni 

nella vita generale del parti -
to, nelle opinioni diffuse. So-
no del parere che, solo quan-
do è esplicito, il confronto 
produce risultat i effettivi . E 
non conosco altr o metodo, 
nella situazione attuale, per 
garantir e un vero confronto. 
che quello delle maggioranze 
e minoranze, al quale si de-
vono legare sia le scelte di in-
dirizzo che quelle della dire-
zione operativa dei partito . 

Alcuni compagni hanno 
ricordat o che le elezioni eu-
ropee si sono svolte all'inse-
gna del duro scontro sul de-
creto di febbraio: ma questa 
costatazione non può essere 
sufficiente per  il giudizio ge-
nerale sulla campagna del 
1984. e non è esatto af-
fermare che  movimento 
contro l'installazione dei 
missili è stato dominante nel 
nostro atteggiamento sulla 
questione del disarmo e della 
sicurezza. Quando si entrò 
nella campagna elettorale, 
infatti , l'installazione del 
missili era già . 
Al centro di quella campa-
gna ci fu 11 tema della ripresa 
del dialogo tra le superpo-
tenze e a italia-
na ed europea n questa dire-
zione; inoltre, accanto alla 
battaglia sul decreto, il Pel 
riuscì a elaborare una linea 
chiara sull'Europa, che ave-
va al centro un'esplicita vo-
lontà di collegamento con la 
sinistra europea. n questa 
scelta c'era anche l'eredità 
del pensiero di Giorgio 
Amendola. 

o scenario cambia que-
st'anno, in cui resta la durez-
za dello scontro o ma 
viene a cadere una prospetti-
va credibile di intese politi -
che; penso che questo effetto 
debba essere fatto risalir e al-
la svolta del 1980. a ragione 
Natta quando afferma che 
non abbiamo prestato atten-
zione ai movimenti di fondo 
della realtà. E n particolare, 
aggiungo, non abbiamo col-
to quale nodo politico e so-
ciale rappresentasse la «que-
stione della città»; come non 
mal prima, questo problema 
ha assillato 1 cittadini e i vo-
tanti . Un assillo pienamente 
giustificato dal fatto che le 
citt à sono sottoposte a ten-
sioni profonde, trasforma-
zioni laceranti, che mettono 
in crisi un sistema di civilt à e 
di valori . Al disorientamento 
dei cittadini non si è risposto 
in maniera adeguata ed è 
probabile che anche la politi -
ca dell'alternativ a non abbia 
facilitato , sul terreno locale, 
la ricerca di una linea più 
unitari a e concreta. 

Ci si interroga spesso sulla 
nostra identità. i sembra 
che l'identit à del nostro par-
tit o sia da ricercare anzitutto 
nel ruolo essenziale che esso 
ha n quanto pilastro e fon-

.damento del sistema demo-
cratico italiano. Per  questo 
ritengo che 11 giudizio di -
cio Colletti , così fortemente 
sottolineato dalla stampa, 
sia profondamente sbaglia-
to, perché ideologico e pro-
pagandistico. Nella realtà 
del fatt i (e a differenza di ciò 
che molti continuano a pen-
sare, specialmente nel cam-
po della cultur a di sinistra) 
la democrazia occidentale 
non è una concessione delta 
borghesia, ma una creazione 
storica del movimento ope-
ralo. n particolare, l'azione 
del Pei è stata essenziale per 
la realizzazione della nostra 
struttur a democratica, sia 
per  la creazione di un nuovo 
sistema istituzionale che per 
la nascita di un tessuto de-
mocratico di base. Per  que-
sto l 30% del consensi al Pei 
è essenziale non solo per  il 
partito , ma per  l'inter o pae-
se. a a questa linea di fatto 
si sono accompagnate posi-
zioni ed elaborazioni ideolo-
giche e culturali , nonché me-
todi i di partit o che ad 
essa non sono corrisponden-
ti e che con essa sono persino 
contrastanti. o su-
perare queste contraddizio-
ni, proseguendo nella critic a 
del nostro bagaglio ideologi-
co e nello sviluppo della no-
stra democrazia interna. 

Speciale 
Condivido la scelta di con-

vocare rapidamente questo 
Comitato Centrale — ha det-
to o Speciale, segreta-
ri o regionale della a — 
per  un prim o esame dei ri -
sultati elettorali e per  la defi-
nizione di alcuni punti di 
battaglia politica. Questo 
corrispondeva al sentimento 
della grande maggioranza 
del compagni e del Partito, 
nei quali non c'è nessun sen-
timento di rassegnazione e 
invece molta volontà di capi-
re. Non servono natural -

mente analisi e proposte su-
perficiali , quali quelle che 
cercano di spiegare tutt o o 
quasi con la conduzione del-
la nostra campagna elettora-
le o con  toni della nostra 
polemica col Psi. Certo, c'è 
una pressione dall'esterno 
su di noi per  drammatizzare 
la nostra riflessione ed il no-
stro confronto allo scopo di 
rendere più difficil e il rilan -
cio della nostra capacità di 
costruire un'alternativ a po-
litica . Cosi si è voluto fare 
anche suggerendo da parte 
di organi di informazione l'i -
dea di una qualche scadenza 
congressuale non statutaria. 
Condivido le analisi ed i giu-
dizi fondamentali che sono 
stati evidenziati nella rela-
zione di Natta. e questioni 
mi paiono meritevoli di ap-
profondimento. a prima ri -
guarda il Partito. Perché ab-
biamo registrato un divari o 
tr a stato d'animo del Partit o 
prim a del voto e dopo i risul-
tati elettorali? Siamo proba-
bilmente di front e a questio-
ni di funzionamento del Par-
tit o che si riferiscono anche 
ad un invecchiamento e ad 
un non sufficiente rinnova-
mento delle sue basi di mas-
sa. i motivi spiegano 
questa situazione: ritard i di 
elaborazione, l'insufficienza 
della struttur a organizzati-
va, ma soprattutto, secondo 
me, la diminuzione di stru-
menti di collegamento del 
Partit o con la società. n una 
società che è sempre più 
complessa sono venute me-
no, o non si sono rinnovate 
sufficientemente, struttur e 
unitari e di massa indispen-
sabili per  l'organizzazione di 
settori decisivi della società. 
l riferiment o al sindacato è 

il più evidente, ma questo va-
le anche per  realtà in movi-
mento come quelle dei gio-
vani e delle donne e più in 
generale per  le struttur e del-
l'associazionismo democra-
tico. Questa assenza produce 
danni notevoli perché dimi-
nuisce la nostra capacità di 
cogliere le modifiche degli 
orientamenti ed affievolisce 
le sedi di formazione e orga-
nizzazione politica. -
tronde queste struttur e sono 
indispensabili anche per  lo 
sviluppo di movimenti di lot-
ta che non avvengono spon-
taneamente e che non posso-
no essere sostituiti unica-
mente da campagne di parti -
to. Forse una conferenza di 
organizzazione potrebbe ap-
profondir e meglio questa 
realtà. a seconda questione 
è quella relativa al modo co-
me è stata vissuta la nostra 
proposta di alternativa de-
mocratica. Negli ultim i anni 
si è accentuata l'idea dell'al-
ternativa come processo, co-
me strada molto lunga. C'e-
rano naturalmente motivi 
oggettivi e ostacoli politic i 
che giustificavano questa 
impostazione, ma sta di fatto 
che proiettar e l'alternativ a 
democratica in un tempo in-
definito ha indebolito la no-
stra credibilit à di governo e 
ci ha collocato sempre più 
all'opposizione. l risultat o 
elettorale non cambia la so-
stanza dei giudizi che abbia-
mo dato sul governo e sulla 
linea del partit o socialista, 
ma ci obbliga ad accentuare 
la nostra immagine di gover-
no che è fatta di -
zione di programmi ed obiet-
tivi , di costruzione di movi-
menti di lotta, di ricerche di 
convergenze anche parziali 
con altr e forze politiche. 
Uscire da un certo isolamen-
to non vuol dire, secondo me, 
fare sconti politic i ma avvi-
cinare nei tempi la necessità 
con la possibilità concreta 
dell'alternativa . 

Donis e 
Condivido — ha detto il 

compagno Eugenio . 
segretario regionale della 
Campania — la impostazio-
ne politica e le proposte della 
relazione di Natta. Vorrei ri-
cordare alcuni elementi del 
voto campano anche perché. 
ritengo util e sottolineare 
dentro tendenze politiche 
nazionali anche le specificità 
amministrativ e del voto del 
12 maggio. n Campania re-
gistriamo un arretramento 
dell'1,3% alle elezioni regio-
nali, ottenendo un buon ri -

l dibattit o 
sulla 

relazione 
di Natta 

sultato nelle province di 
Avellino e Benevento e una 
sostanziale tenuta n quelle 
di Caserta e Salerno. Questo 
dato, invece, si rovescia nelle 
elezioni comunali: nei capo-
luoghi e nelle medie e grandi 
citt a subiamo un colpo gra-
ve, una vera sconfitta politi -
ca, a fronte di un recupero de 
e della decisiva avanzata Psi 
che in diverse città diviene
secondo partito . Un ragiona-
mento specifico richiede 11 
voto di Napoli, dove alle re-
gionali ed alle provinciali su-
biamo un arretramento di 
circa 3 punti, un dato negati-
vo appena più contenuto del-
la sconfitta del 4% registrata 
nelle comunali dell'83. Un 
dato che si iscrive, però, in 
quella vicenda, in quello che 
già allora era un segnale che 
non parlava solo a Napoli, 
mettendo in luce le difficolt à 
ed 1 problemi di una grande 
esperienza come quella della 
giunta di sinistra. E pur  ve-
dendo i limit i e gli error i no-
stri ci illudemmo sulla possi-
bilit à di un recupero imme-
diato oscurando lo sforzo 
pur  avviato di uno sviluppo e 
rilanci o delle nostre idee sul-
la città, di una a rin -
novata dentro pocessi di crisi 
e trasformazione in atto. i 
contro ci sono state pause e 
arretrament i delle forze or-
ganizzate del movimento 
sindacale, dei movimenti 
delle donne, delie grandi 
spinte sociali per  il lavoro e 
per  la casa. Si è oscurata in 
questi anni e uni-
taria , meridionalista del mo-
vimento operalo. a stes-
sa del movimento autonomi-
sta, del potere locale, -
razione regionalista non so-
no apparse credibil i e reali-
stiche. e nostre idee guida 
non esprimevano e non sono 
divenute lotte concrete, -
ziativa politica incalzante. 

i qui parte la necessaria ri -
flessione su di noi, sul parti -
to a Napoli e in Campania, 
sul che fare. E dal versante 
campano e meridionale è 
possibile ragionare su pro-
blemi e questioni nazionali. 
Non il settarismo comunista 
è responsabile della conflit -
tualit à a sinistra. e su 
questo l'accento significa 
non cogliere i problemi veri. 
Si tratt a di rilanciar e le no-
stre idee guida caratteriz-
zando meglio il volto pro-
grammatico di grande forza 
riformatrice . E su questo ter-
reno rilanciar e l'unit à della 
sinistra. Voglio sottolineare 
due punti . l primo: al cen-
tro , come elemento che ca-
ratterizza e a tutt a la 
nostra proposta, non può 
non esserci la questione del 
lavoro, che mi pare la discri-
minante principal e tr a de-
stra e sinistra, tr a forze di si-
nistra e linea moderata. -
ta per  il lavoro significa non 
solo dotarsi di un progetto 
unitari o di sviluppo, ma an-
che uno sforzo straordinari o 
per  intervenir e ed incidere 
sui processi già n atto. E 
questo è possibile con un in-
treccio fort e di elaborazione 
e di lotte, con un programma 
concreto di governo, con una 
straordinari a tensione — 
espansiva ed aperta — della 
nostra azione politica. l se-
condo punto riguard a la ne-
cessità di un nuovo sviluppo 
della vita democratica. Non 
è solo la pur  decisiva que-
stione del risanamento della 
vita pubblica e dell'efficien-
za delle istituzioni , ma si 

tratt a per  alcuni versi di ri -
fondare il patto democratico 
nella a e rifondar -
lo su una rinnovata sfida 
della partecipazione del cit-
tadini in termini per  molti 
versi anche nuovi rispetto al-
le illusioni degli anni 70. 
Faccio un esemplo: c'è la cri-
si del regionalismo. l sud 
non ha ridott o il divari o nel 
confronti del nord e su que-
sto c'è discussione anche tra 
di noi. Sappiamo però che 
non c'è altr a via percorribil e 
e dobbiamo respingere le il -
lusioni dirigiste, le ipotesi di 
fallimentar i ritorn i centrali-
stlcl. E però su questo terre-
no la sfida è aperta, riguard a 
la costruzione di forze diri -
genti autonome al sud, la ca-
pacità di star  dentro 1 pro-
cessi di trasformazione per
rinnovamento delle regioni 
meridionali . Anche a partir e 
da qui mi pare diventi possi-
bile la costruzione di un rap-
porto non diplomatico con 
Psi ed il rilanci o della nostra 
proposta politica dell'alter -
nativa. 

Ferrari s 
Esprimo — ha detto Elio 

Ferraris , responsabile della 
sezione organizzazione — 
pieno assenso con la relazio-
ne di Natta. Non possiamo 
nasconderci che è in atto un 
tentativo pesante di condi-
zionamento della nostra di-
scussione e delle nostre scel-
te. Si cerca, da un lato, di ac-
creditare l'immagine di un 
partit o allo sbando, incapace 
di portare a sintesi le sue di-
verse posizioni interne; e 
dall'altro , di un partit o chiu-
so, vecchio, imbrigliat o dalle 
redini del centralismo demo-
cratico. 

Qualche giornale ci chiede 
la Bad Godesberg del Pel. 
Perciò, non dobbiamo la-
sciare spazi di ambiguità, 
ma predisporre una controf-
fensiva ideale e culturale. 
Nessuna forza della sinistra 
europea e mondiale, oggi, ha 
risposte precise e definitiv e 
all'intrecci o crisi-trasforma-
zione del capitalismo. Ciò 
conferma l'inutilit à di una 
nostra omologazione ad altr i 
e impone l'esigenza di acce-
lerare una ricerca nuova ed 
originale. 

e cause dell'insuccesso 
elettorale. Secondo me Natta 
ha fatto molto bene a porre 
con forza il problema della 
legittimazione a governare 
del Pei, nel momento in cui 
era in atto — dopo il «sorpas-
so» dell'84 — una campagna 
contro di noi. e è, sì, 
necessario tornare nei rap-
port i con gli altr i a una mag-
giore mobilità, ma non come 
atto conseguente a un penti-
mento — ad esempio verso il 
Psi — per  ciò che finor a ab-
biamo fatto. a dura critic a 
al Psi è stata giusta e neces-
saria, come la nostra ferma 
opposizione al governo. -
vero qualcuno pensa che 
avrebbe pagato di più un at-
teggiamento morbido? 

Certo, adesso occorre ri -
prendere la nostra iniziativ a 
verso le altr e forze politiche, 
cominciando dalla forma-
zione delle giunte: Natta ha 
indicato bene metodi e dire-
zione. a credo che questo 
non possa né debba diventa-
re 11 terreno prevalente del 
nostro impegno. l 12 mag-

gio non slamo riuscit i a con-
quistare forze nuove di elet-
torato e neppure a convo-
gliare su di noi l risultat i del-
le contraddizioni che si apri-
vano tra alcuni settori socia-
li e soggetti politici . 

Ed il voto apre quindi un 
problema che riguarda la 
concretezza dell'alternativ a 
democratica. Ci induce a ri -
flettere sulle ragioni della 
sostanziale stabilità del no-
stro blocco sociale e storico. 

a serve oggi un cambia-
mento di linea? o credo di 
no. l problema vero è un al-
tro : definir e le alleanze so-
ciali e 1 programmi, dentro 
una proposta politica già esi-
stente, e costruire un partit o 
in grado di sostenere il pro-
cesso d'alternativa. a rea-
zione del nostri compagni al 
risultat o elettorale, dimostra 
un'adesione convinta alla 
politica dell'alternativ a de-
mocratica, una volontà di 
partecipazione. 

Negli ultim i dieci anni è 
cambiata molto la linea del 
partito , non è cambiata però 
la sua organizzazione: il con-
front o sui problemi della vi-
ta e dell'azione del Pel deve 
riavere attenzione di massa, 
deve stare al centro dei con-
gressi regionali e di una con-
ferenza nazionale d'organiz-
zazione. Non è possibile, in 
questa fase, delegare a un 
settore di lavoro del Pel l'o-
pera di ricostruzione e di rin -
novamento, o relegarla ai 
margini del dibattit o politi -
co. Bisogna muovere l'anali -
si dalle sezioni: sono sempre 
meno, ormai, quelle che dav-
vero operano come sede di 
dibattit o e di a poli-
tica. l gruppo dirigente deve 
passare al vaglio strumenti e 
metodi del nostro modo di 
lavorare: lo stesso diffuso ot-
timismo prim a del voto — 
che non toccava solo la base 
del partito , ma il complesso 
degli «apparati» cultural i del 
paese — segnala una discra-
sia tr a enunciazione della li -
nea e condizioni politiche, 
umane, organizzative per  af-
fermarla . 

i qui, emergono limit i di 
direzione, di perdita d'ege-
monia con diversi strati so-
ciali, non necessariamente 
nuovi. a vera radice della 
nostra democrazia resta l'al -
largamento del governo del 
partito , dalle sezioni in su. 

a possibilità di dissentire. 
in se, o è una banalità o è una 
forzatura. Altr a cosa è la 
manifestazione del dissenso, 
nel confronto, sulle grandi 
scelte e sul programmi, di 
cui abbiamo bisogno e che 
deve impegnare tutt i 1 com-
pagni, perché serve a valo-
rizzare la figur a o 
e a dare linf a alla militanza. 
Perciò, dobbiamo definir e 
un «sistema di regole», con 11 
quale esercitare la democra-
zia e svilupparla. -
do che democrazia è anche 
attenersi alle decisioni della 
maggioranza. 

h questi giorni , molti la-
vorator i e giovani si sono av-
vicinati al Pei e alla Fgcl, nel 
partit o c'è volontà di ripresa 
e spinta all'attività , innanzi 
tutt o per  li referendum. Esi-
stono, quindi, le condizioni 
più adatte per  un forte impe-
gno sul tesseramento e sul 
proselitismo: mi sembra op-
portuno, in proposito, il lan-
cio di una «settimana straor-
dinaria» di campagna per
rafforzamento del Pc

o o in 68 
ma settanta hanno 
dovuto e 

A — Nel corso della 
sessione del Ce e della Ccc 
apertasi giovedì pomeriggio 
e conclusasi i (con ben due 
sedute notturne), sono -
venuti, dopo la relazione di 
Alessandro Natta, ben 68 
compagni. o cosi 
ampio dibattito , ben 70 altr i 
compagni hanno dovuto ri -
nunciare a prendere la paro-
la per  mancanza di tempo. 
Ne diamo  nomi: Ambrogio, 
Andrlanl , Anglus, Barbato, 
Bartollnl , Giovanni Berlin-
guer, Blrardl , Bonura, Gian-
franco Borghlnl , Piero Bor-
ghlnl, Chlaromonte, Paolo 
Ciofl , Conte, Cuffaro, -
mo , e , i 
Pietro, i Slena, Fanti, Fari -
na, Ferrara, Figurelll , Gio-

vanna Filippini . Frisullo , 
Fumagalli, Galluzzi, Gere-
mlcca, Giadresco. Glallara, 

o Gianotti , Vasco Gia-
notti , Giordano, Gouthler, 
Guerzonl, Nilde Jottl , Adria -
na , , , 

, , -
ci, , , -
ca, , , -
rando, , Anit a Pasqua-
li , Pecchloll, Peggio, Pieralll , 
Ornella Piloni, Quercini, 

, Salvagnl, Alfred o 
Sandri, Sanfllippo, Schetti-
ni, Segre, Travanut, Toccl, 
Tortorella , Trìva, Trivelli , 
Vecchietti e Verdini . . 
11 compagno Giuliano Pro-
cacci, o n America 

, ha o al Ce un 
suo o scritto. 

Nell'intervento di Perna 
a frase dell'intervento del compagno Perna al Ce è 

risultat a incomprensibile. a riportiam o nel modo corretto: 
n penso che la nostra propensione di non trascurare al-

cun contatto e alcuna occasione di confronto ci debba spin-
gere ad attenuare, o a lasciar  credere che si attenui, la nostra 
scelta autonomistica e . 

Nell'intervento di Spriano 
Nel resoconto del compagno Spriano c'erano ieri due refu-

si. È apparso: ! rapport i di forza e di classe sono volti a 
nostro favore—»; mentre la frase corretta era: »l rapport i di 
forza e di classe sono volti a nostro sfavore». , è saltato 
un »non». a frase testuale diceva: «Non abbiamo bisogno di 
escogitare nuove formul e e nuovi slogans». 

Un milione da Teresa Gardoncini 
Nel giorni sconi la compagna Teresa Gardoncini, vedova 

di Battista — l'eroico dirigente comunista della lotta antifa-
scista — si è recata alla Federazione torinese del Pel e ha 
consegnato al compagno Fassino un milione per  la sottoscri-
zione elettorale. «Nonna Teresa» — così la chiamano affet-
tuosamente da anni  compagni e gli amici di Torin o — ha 
voluto n questo modo. n un momento difficil e per  il partito , 
ricordar e 11 caro Battista e  figlio Giuseppe, giornalista del-
l'Unit à scomparso immaturamente per  un male . 

W\ 
Unità 
vacanze 
MII.W'O 
lu l r futi l i , IV.l i 7^ 
lt-|<t<«» , l l l j , lr4..M.*i fi7 
K D \ I \ 
»u il n Ciurli » l' I 
IrM.nt "  ilHn W t f l . M I 

Cuba tou r 
e Varader o 

E 15 giugno 7 settembre ( r ) 
A 15 giorni 

E 1.715.000 (supplemento da a lir e 80.000) 

I-r quot e comprendon o i l trasport o aereo, i trasport i 
interni , la sistemazion e in albergh i di I* categorì a in 
camer e doppi e con servizi , trattament o di pension e 
completa . Soggiorn o balnear e a Varader o 

LOTTO 
DEL 25 MAGGIO 1985 
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2243 1 7 1 8 0 
6153 6 7 6 6 6 
1564 2 8 3 1 1 
3 5 3 6 8 9 7 1 1 
8 7 8 4 9 0 7 6 1 
57 6 6 3 3 1 5 4 
2 8 3 9 8 6 7 1 8 1 
8 0 3 9 5 5 6 9 8 3 

Bar i 
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Roma II 
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Bolzano, la ventata di destra 

Perché tanti 
suffragi al 

i - Quanto 
ha pesato il 

sistema della 
proporzionale 

» del 
bilinguismo 

e radici 
reali del 

malcontento 
«A livello 

di guardia» Manifestazion e di lavorator i tedesch i a metà degl i anni Ses-
santa ; in alto Merano , Corso Libert à 

Tutt i i complici 
di quel voto 

in Alto Adige 
Dal nostr o inviat o 

 — Colta al volo  un bar di via 
Goethe: 'Caro mio, ai prepotenti bisogna ri-
spondere con la prepotenza:  qua, in 
soldoni.  voto missino.  Volksparteì di-
fende solo ì tedeschi?  nell'urna lo scelgo 

 che più italiano non si può: proprio 
perchè del  conosco rozzezza e arroganza. 

 il  ha visto andarsene circa 
3800 voti(e tre seggi comunali)  buona par-
te dritti  dritti nel calderone  ̂della protesta 

 Voto epidermico', certo, come le 
battute al bar; voto senza sbocchi, certo, ma 

 non si può più andare avanti:  adesso 
i missini sono il  primo partito. Non hanno, 
beninteso, i numeri per governare, ma hanno 
la forza per condizionare e orientare. Non 
chiedono il  sindaco, ma i fratelli  (gli 
artefici del primato) vogliono discutere della 
formazione della giunta comunale. 

Corre voce, a Bolzano, che  prossimo pas-
so sia lì, dietro l'angolo: la costituzione di un 

 unico degli ltallanl;~slgla di comodo 
per agitazioni patriottarde e revanscista or-
ganizzate e  dal  su base etnica, 
che per loro vuol dire nuotare come pesci 
nell'acqua,  cosi la frittata sarebbe comple-
ta, e foriera di tensioni: le forze democratiche 
sarebbero definitivamente marginallzzate,
dialogo sarebbe costretto nell'alveo angusto 
e pericoloso della contrapposizone nazionale. 

 la 'questione altoatesina' tornerebbe ad 
esplodere, tra Schutzen e monumenti littori, 
tra Helmatbund (gli estremisti tedeschi che 
vogliono l'autodeterminazione) e celebrazio-
ni del 4 novembre. 

 come è potuto accadere? Come ha po-
tuto crescere un slmile bubbone?  propor-
zionale, dicono  molti: questo strumento 
che su base etnica ripartisce case, posti di 
lavoro, educazione scolastica, risorse.  ge-
stisce la Svp, che qui tutto governa (assieme 
a  e  e la gestisce con
rigidità, sulla base del numeri forniti  dal 
censimento. È 11 primo momento  cui si 
mettono  discussione  diritti  civili. 

 settembre dell'81. venti giorni prima 
del censimento,  problema  famiglia non 
era risolto: lo volevo  miei figli  mia 
moglie, tedesca.  voleva tedeschi.
ricorso al giudice tutelare di Bolzano, che 
decidesse lui come per legge gli spetta: È11 
racconto dell'avvocato  con fami-
glia  pretore emise un'ordi-
nanza con la quale riteneva 'non manifesta-
mente  la questione di
tà costituzionale della normativa del censi-
mento.  ebbi le mie brave mlnace anonime 
e telefoniche,  che non m'impedì di costitui-
re. un  di famiglie mlstlllngul.
pugnammo anche 11 regolamento di attua-
zione del censimento di fronte al Consiglio di 
Stato, chiedendo l'annullamento nella parte 

 cut non consentiva a mlstlllngul e allo-
glotti, circa trentamila  tutto, di dichiarar-
si tali.  scorso- ci fu la sentenza, e ci 
diede ragione.  Corte Costituzionale, no-
nostante si sia riunita 1124 gennaio di que-
st'anno, ha  emesso un'ordinanza con 
la quale si prende atto della normativa nel 
frattempo  Solo che questa nor-
mativa, che spetta al legislatore, è rimasta 
lettera morta per troppo tempo, e per ora ha 
soltanto riaperto l termini per la dichiarazio-
ne di appartenenza etnica:  erano 
passati tre anni.  cui la separazione etnica, 

 tensio-
ni 

Case popolari, altra spina nel fianco dell* 
convivenza.  anch'esse  base al-
la proporzionale, ma con l'agglun ta del crite-
rio del 'blsognot, che si forma computando 
'reddito, figli,  eventuale sfratto esecutivo. 
Nasce così unpun tegglo, che sarà 11 parame-
tro per l'assegnazione della casa. Soltanto 
che la proporzionale preeslste al bisogno: e 
capita cosi che l'alloggio venga affidato al 
tedesco con appena 27 punti anziché all'ita-
liano che ne esibisce 35, polche quella quota 
prefissata di case destinate al tedeschi non si 
tocca.  rigidità nell'applicazione della pro-
porzionale ha portato ad altri  eccessi: sono 

state abbattute, ad esemplo, le case 'semlru-
rali;  cosiddettecon terminologia del venten-
nio poiché destinate in origine ad ospitare l 
lavoratori  dell'immigrazione fasci-
sta, quella che tendeva alla snazionalizzazio-
ne del Sud Tirolo.  gli inquilini  sono 
stati  nelle graduatorie per le case po-
polari come 'nuovi assegnatari:  paziente 
attesa delle evoluzioni della proporzionale. 
Terreno fertilissimo per 11 malcontento e la 
protesta. 

 il  'dlsaglc del bilinguismo. A Bolza-
no sono  molti a parlare con splendida na-
turalezza italiano e tedesco, ma sono tanti 
anche 1 monollngul che per accedere a un 
qualsiasi posto di lavoro pubblico devono so-
stenere l'esame.  quattro livelli  di 
difficoltà, con proporzionali quote di
nità. Certo, problemi ne hanno tutti, anche 1 
tedeschi nell'apprendere l'italiano:  ma è evi-
dente che il  carico di difficoltà maggiore 
spetta agli  ragionamento, senza 
dubbio semplicistico e talvolta

 nel mio paese e per lavorare devo impa-
rare una Ungila straniera* va ad aggiungersi 
al malcontento generale.  sono troppi osta-
coli per riuscire a fare 11 postino in vai di 

 vado  Trentino, che lì di esami 
non c'è bisogno. 

 scelta  molti, la strada
lia:  tanto da far parlare di serio calo demo-
grafico. Si ritiene che nel  gli italiani 
saranno la metà di quel che erano negli anni 
60.  obietta la Svp, dal '21 al 11 gli italia-
ni sono aumentati del 600 per cento, e l tede-
schi appena del 30; e fine naturale dello Sta-
tuto è anche 11 rtequlllbrlo tra le parti.
pretazione rigida e consenatrice dell'auto-
nomia, come si vede; ma di fortissima fìloso-
na risarcitoria del peggiore del torti, quello 
di un conHne ingiusto. 

 andiamo al caso limite: come diavolo 
fa un lavoratore che ha sempre votato comu-
nista a premiare 1 fascisti? Non ne ho trovato 
uno disposto ad ammetterlo, ma le prime 
analisi del voto parlano chiaro: «Si, 11 voto a 
destra ha coinvolto massicci strati popolati, 
ha pescato nel nostro elettorato; ammette 

 Bertoldi, capolista al consiglio co-
munale e membro della segreteria bolzani-
na. 'È un voto di disagio e protesta, ma è un 
voto fascista.  malcontento ha scelto uno 
strumento pericoloso e senza sbocchi, ma ha 
radici reali. Case, servizi, lavoro:  bisogno 
reale della gente, e soprattutto di quella ita-
liana, non trova accoglimento, subissato 
com'è dalle ferree  della pro-
porzionale. Bisogni anche dire che Svp e
hanno sempre opposto ostinati rifiuti  a pro-
poste e lotte del movimento operalo, che 
avrebbero potuto trovare sbocchi democrati-
ci.  parte la Svp continua nel suo esa-
sperato rivendicazionismo, ritenendo che sia 
la strada più facile per compattare la stra-
grande maggioranza di lingua tedesca. Noi 
crediamo che si sia arrivati al limite: la ver-
tenza Alto Adige va chiusa  modo
ciabile, a livello  e nazionale. 
Siamo convinti che la situazione sia a livello 
di guardia. Ora dobbiamo risvegliare la sen-
sibilità democratica sulla necessità di trova-
re un  comune*, di ispirazione anti-
fascista.  giocare un ruolo decisivo la ge-
rarchia cattolica, che si è già espressa per 
una convivenza attiva: 

Ne è convinto anche  Ceschla, di-
rettore del quotidiano 'Alto Adige; di lingua 

 'Alla  voce del vescovo devono ag-

Sungersi quelle del partiti, delle forze socla-
, del gruppi organizzati.  la Svp deve allon-

tanare  sospetto che si sia provocatoria-
mente cercato di far crescere nel gruppo ita-
liano un diverso, più congeniale
re politico: 

Questo  per  organiz-
za grandi cose: sta allestendo 11 'treno trico-
lore* che porterà centinaia di  da Bol-
zano a  tra gagliardetti e sventolio di 
bandiere. Verrà Almlran te per farlo partire: è 
ovvio  città la chiamano 'la marcia su
ma*. 

Giann; MarsiH i 

Le conclusion i di Natta al Ce 
per prendere coscienza delle 
dimensioni e del carattere 
del problemi, della necessità 
di risposte persuasive, vali-
de, di fronte all'offensiva del-
la destra e alle ristruttura-
zioni capitalistiche. 

 questo senso.  risulta-
to del  nell'84 era stato 
senza dubbio, nel panorama 
europeo, di una qualche sin-
golarità: la tenuta della
l'arresto del  e. soprattut-
to, l'avanzata comunista ac-
quistavano un peso
bile nello sviluppo della lotta 
politica. Abbiamo sopravva-
lutato quel risultato nel sen-
so di un eccesso di sicurezza 
(o di sicumera)? O lo abbia-
mo sottovalutato, nel senso 
che non abbiamo avvertito 
quale allarme e quali reazio-
ni avrebbe potuto determi-
nare? 

 esserci stato qualche 
errore nell'una e nell'altra 
direzione.  lo voglio dire 
che non è stata certo una al-
zata di  o una inge-
nuità, se dopo 11 17 giugno 
dell'anno scorso, qui  Ce, 
ponemmo  termini esplici-
ti la candidatura al governo 
e sottolineammo la validità 
dell'alternativa democrati-
ca. 

 per noi una scelta
certo senso obbligata, lo ri-
badisco.  quando si 
raggiunge quel livello di 
consenso — 11 33 e rotti per 
cento — oclsi pone  modo 
esplicito come forza di go-
verno, o si riconosce che non 
si è abilitati a governare, si 
rischia  di obbedire 
ad uno stato e ad uno spirito 
minoritari. Sono pronto a ri-
conoscere che ci sono sta ti — 
non nella  ma 
nella condotta pratica della 
campagna elettorale — degli 
elementi di forzatura (il  'sor-
passo: ad esempio), e limiti 
nella nostra proposta pro-
grammatica (anche se non si 
ottiene  30 per cento del voti 
senza idee e programmi...); e 
sono d'accordo anche nel ri-
conoscere i dati contraddit-
tori sul terreno delle alleanze 
politiche: andare alle elezio-
ni con la riproposizione di 
schieramenti di sinistra nel-
lo stésso momento  cui si 
accentuava la polemica 
aperta con un
fondamentale come

 sono d'altra parte più 
che mal persuaso che 11 pro-
blema di fondo, non solo per 

 nostro partito, ma per la 
democrazia italiana e per la 
sinistra, per una prospettiva 
di sviluppo e di trasforma-
zione, e l'accreditamento e 
l'affermazione del  come 
forza di governo. Certo, non 
basta rivendicare, e neppure 
volere; ma è pur questione 
decisiva voler essere forza di 
governo.non solo dall'oppo-
sizione. È uno stimolo decisi-
vo per impegnarci sempre 
più a fondo sul terreno della 
proposta, del movimento po-
litico reale, dell'estensione 
delle alleanze. 

 dibattito, anche se ha 
mostrato differenze di opi-
nioni, è stato positivo.
sto. Ci si è sforzali, tutti, di 

ricondurre alle difficoltà di 
fondo per cui la nostra pro-
posta dell'alternativa demo-
cratica è apparsa non consi-
stente né praticabile nell'im-
mediato, e indebolita sul pla-
no delle soluzioni del gover-
no locale. 

 politica estera abbiamo 
seguito e dobbiamo seguire 
un  che si fonda su 
principi limpidi e che esige 
una grande coerenza e equi-
librio. Non è esatto che ab-
biamo mancato di ricono-
scere certe iniziative positive 
del governo  o che 
non abbiamo premuto per 
un loro sviluppo.  abbia-
mo fatto come era giusto far-
lo, e come era giusto abbia-
mo marcato alcune distin-
zioni serie e profonde su que-
stioni di portata straordina-
ria (t missili). Non è esatto 
che sia mancata una
va e una proposta nostra sul 
temi del disarmo e della di-
stensione. Certo questo è av-
venuto  una situazione di-
versa da quella dell'83, ri-
spetto alla quale sono sorti 
molti aspetti nuovi: penso 
all'avvio del negoziati di Gi-
nevra, penso alla questione 
nuova delle armi stellari, 
penso alla proposta di 'mo-
ratoria' avanzata dall'Unio-
ne Sovietica. 

A me pare un fatto positi-
vo che la discussione, ed an-
che l'apprezzamento da par-
te nostra, di certe
assunte dal dirigenti del-
l'Urss siano avvenute  un 
quadro nel quale sempre so-
no state tenute presenti le 
nostre posizioni e 1 nostri 
gludtzt.  sono apparsi più 
credibili e forti  sia perché 
abbiamo sempre saputo con-
dannare,  passato, le scelte 
sbagliate compiute dall'U-
nione Sovietica, e abbiamo 
saputo non dimenticarci che 
le avevamo condannate; sia 
perché abbiamo sempre 
mantenuto con nettezza la 
nostra autonomia e t nostri 
principi — sulla libertà, la 
autodeterminazione dei po-
poli,  dei par-
titi  e del movimenti. 

 del nodi da scio-
gliere per quello che riguar-
da la politica estera e la poli-
tica della difesa

 per noi e per gli al-
tri.  certamente dei 
problemi di sviluppo del mo-
vimento per la pace e 11 di-
sarmo che è essenziale per-
ché a Ginevra Si compiano 
passi in avanti.  questa una 
direzione da tenere salda e 
lungo la quale
obiettivi concreti che natu-
ralmente non possono essere 
contraddittori con le esigen-
ze di sicurezza del nostro 
paese. 

 che riguarda la no-
stra prospettiva politica ge-
nerale resta ben ferma l'in-
dicazione dell'alternativa 
democratica, perché ritenia-
mo che essa sia una esigenza 
fondamentale non solo per 
noi ma per  paese.  lo cre-
do che anche dentro alcune 
forze politiche dello schiera-
mento governativo ci sia chi 

comprenda che il  pentapar-
tito ha necessità di ricambio 
e di alternativa. 

 nostra proposta di go-
verno si colloca in una visio-
ne dello sviluppo e del rinno-
vamento della società che è 
una visione democratica e 
unitaria. È inutile che lo tor-
ni a precisare che noi non 
cerchiamo lacerazioni, con-
trapposizioni frontali tra 
blocchi sociali e politici. 
Questa parola — democrati-
ca —è non solo un richiamo 
al patto costituzionale ma 

 anche la necessità di 
rimanere ispirati al princi-
pio della ricerca di conver-
genze e intese su interessi, 
esigenze, beni fondamentali 
per la vita della nazione. 

 dibattito di questi tre 
giorni emerge la consapevo-
lezza che per noi l'alternati-
va è un processo.  quindi ri-
chiede gradualità, tappe, 
conquiste successive.
ternativa è una prospettiva 
che non consideriamo né im-
mediata ma nemmeno come 
qualcosa da collocare nel cie-
lo delle strategie e nei tempi 
storici della trasformazione 
socialista.  credo che nes-
sun compagno — quali che 
siano le  sul 
metodi e le vie per costruire 
l'alternativa — abbia
mente l'idea del colpi risolu-
tivi.  la presun-
zione che si possa arrivare al 
traguardo camminando da 
soli. 

 punto più rilevante della 
nostra discussione mi pare 
che sia stato questo: quale 
rapporto tra programma, 
movimenti, alleanze sociali e 
politiche.  quando dico pro-
gramma parlo di un
zo realistico e coeren te con la 
realtà, al quale corrisponda-
no una elaborazione politica 
e proposte precise nel diversi 
campi. Non penso certo a 
una somma indistinta di 
obiettivi. 

 così credo che quando 
noi poniamo il  problema del 
movimenti non miriamo a 
strategie movimentlste, ma 
semplicemente poniamo la 

nostra attenzione e la rifles-
sione verso grandi moti e lot-
te di massa, a cominciare da 
quelli che si sviluppano sul 
terreno economico e sociale. 
Ora la questione più seria 
che vedo, sotto questo profi-
lo,  questi anni Ottanta, è 
quella del sindacato e, cioè, 
la difficoltà sindacale a defi-
nire una politica unitaria di 
fronte alla crisi, alle ristrut-
turazioni profonde che mo-
dificano  mondo della pro-
duzione, di fronte all'offensi-
va padronale. Anche per
sindacato, al di là di proble-
mi seri che riguardano
rapporto con l lavoratori e la 
democrazia  ciò che 
più ha pesato è stato un con-
trasto profondo di linee e di 
programmi. 

 discussione in questo 
Ce ha sottolineato che la no-
stra politica ha sempre avu-
to due coordinate essenziali: 
quella dell'unità democrati-
ca e quella dell'unità a sini-
stra.  si è trovata, per que-
sto secondo aspetto, di fron te 
a una situazione analoga a 
quella del sindacato: e cioè 
ad un contrasto che aveva al-
la sua origine una causa evi-
dente nella crisi, nell'analisi 
della crisi e del metodi per 
farvi fronte. 

A me sembrano persuasi-
ve le valutazioni di molti 
compagni sul motivi reali 
del cambiamento  questi 
anni della politica del
sul fatto che la divaricazione 
e llcontrasto hanno radici 
materiali, e non sono ricon-
ducibili unicamente a pro-
positi — che pure ci sono — 
di difesa e di affermazione 
del  socialista o a 
semplici calcoli politici e di 
potere.  renderci 
conto fino  fondo di questo 
dato.  ciò da un lato deve 
farci misurare le difficoltà 
ma dall'altro anche la possi-
bilità di vedere meglio la via 
per ritessere un rapporto 
unitario.  pensare 
ad un rapporto tra socialisti 
e comunisti basato non solo 
sul rispetto reciproco ma sul-
la consapevolezza (e qui for-
se segniamo del ritardi) che 

Il dibattit o 
gono. Bufalimha anche affrontato il tema della democrazia inter-
na affermando che occorre garantire — ha ricordato l'Amendola 
responsabile dell'organizzazione nel Pei negli anni 50 — la preva-
lenza degli organi deliberanti sugli organi esecutivi, e la lotta 
contro ogni tentazione di o burocratico». 

i altr i naturalmente gli spunti del dibattito : Speciale che 
ha chiesto coerenza nella denuncia del governo; Turci che ha indi-
cato i pericoli di un «attivistico inseguimento dei movimenti»; 

i che ha detto che il Pei deve tornare ad essere «motore 
dell'unità , con attenzione al Psi»; Petruccioli che ha delineato il 
dominio capitalistico attuale come capace, in questa fase, di porre 
la sinistra intera in dificoltà, e tanti altri . Quello che va sottolinea-
to è che tutta la discussione ha messo in primo piano i problemi 
della prospettiva politica del Pei strettamente correlati a quelli 
della crisi economica, sociale e politica , che il voto del 12 
maggio non ha certo sanato. 

li Ce alla fine della seduta ha preso atto delle dimissioni di 
o Terzi per  incompatibilit a con il suo nuovo incarico di 

segretario della Cgil lombarda. 

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 

le differenze tra noi e loro 
stanno non solo nelle attuali 
politiche ma anche  certi 
punti di riferimento sociali, 
nell'ambito dello stesso 
mondo del lavoro.  quindi 
per ritrovare una prospetti-
va unitaria dobbiamo fonda-
re la nostra  su dati 
reali e sapere che un proces-
so di collaborazione e di al-
leanza può avvenire solo te-
nendo conto che si tratta di 
forze politiche distinte.
questo è essenziale per supe-
rare certi difetti che sono 
stati  dal Comitato 
centrale: sia quelli del setta-
rismo, sia quelli — opposti — 
dell'acquiescenza. 

Tralascio un problema as-
sai complesso, quello della 
realtà del mondo cattolico, 
del quale dovremo parlare 
approfonditamente in un'al-
tra occasione. Qualche rapi-
dissima considerazione
vece sulla  Questo partito, 
nonostante un certo 'rinno-
vamento' di  — del 
quale non dobbiamo davvero 
dolerci — resta pressato da 
spinte  e conser-
vatrici. Non c'è dubbio: ciò 
avrà un peso rilevante nella 
vicenda politica e nella vita 
del pentapartito. Anche per-
chè stringerà il  gli chiu-
derà spazi, provocherà pro-
babilmente nel  socia-
lista riflessioni e ripensa-
menti che noi dobbiamo sti-
molare. 

 questo quadro mi sem-
bra che si debba trarre per 
quello che ci riguarda un 
orientamento fermo: la riaf-
fermazlone della nostra op-
posizione, con quel caratteri 
di estremo rigore e
di costruttlvttà che molti 
compagni hanno  e 
sempre a vendo presen te 11 ri-
ferimento alle condizioni del 
paese e al problemi essenzia-
li  delle masse lavoratrici. 

 ciò che riguarda 11 
 mi sembrano valide, 

ed lo convengo, le esigenze 
sottolineate da molti compa-
gni e stamane ancora da Bu-
fallnl,  di un ulteriore sforzo 
per ti pieno rispetto delle re-
gole e degli  su cui è 
fondata la democrazia di 
partito, e sulla necessità di 
un coinvolgimento, di una 
partecipazione più ampia al 
processo delle decisioni, da 
parte delle organizzazioni di 
base, oggi forse separate da 
troppe  È 
giusta e necessaria anche 
una riflessione sulla struttu-
ra organizzativa: va sempre 
ripensata e rivista. 

 questione su cui qual-
che ulteriore riflessione e op-
portuna, è tuttavia quella 
proposta da alcuni compa-
gni: la questione della mag-
gioranza e della minoranza. 
Se non ho  male, ci si 
preoccupa che un certo me-
todo tradizionale del nostro 
partito possa aver portato o 
possa portare a un
o persino a una paralisi nel 
decidere.  vero che  meto-
do che abbiamo seguito è 
stato quello della ricerca si-
stematica di una composi-
zione unitaria attorno a que-

stioni di portata generale o 
anche particolare. Non sa-
rebbe però esatto dire che 
questo sforzo abbia
o sia stato a detrimento della 
chiarezza, anche se può aver 
comportato nel passato, ed 
anche nel presente, elementi 
di ritardo delle nostre scelte. 

Èglusto tuttavia ricordare 
sempre che questo carattere 
distintivo del  nella for-
mazione degli  poli-
tici e del gruppi dirigenti (un 

 che Togliatti 
derivò dal dramma del mo-
vimento operalo socialista 

 oltre che dallo sti-
molo di Gramsci) è stato un 
elemento determinante dello 
sviluppo del nostro partito, e 
della fiducia che ha raccolto 
tra l lavoratori e nel popolo. 

Voi mi dovete permettere 
di dire che lo considero come 
un dovere preminente della 
responsabilità che avete vo-
luto affidarmi, quello di ope-
rare al massimo delle mie 
forze perché questo carattere 
non si snaturi. 

Ciò non può e non deve si-
gnificare per nulla né
terminatezza della linea di 
fondo, né la mancanza di 
scelte chiare sul singoli pro-
blemi. A questo bisogna ten-
dere.  per questo è bene non 
dare mal come immutabile e 
cristallizzata l'opinione o la 
posizione di uno o un altro 
compagno.  perché a me 
sembra che si debba sempre 
sperimentare fino  fondo 
la ricerca del confronto sulla 
concretezza di ciascun pro-
blema,  modo che maggio-
ranze e minoranze si formi-
no — ogni volta che è neces-
sario — senza  e Ube-
ramente, e cioè senza vincoli 
determinati da quelle disci-
pline che si creano con la cri-
stallizzazione delle posizioni. 
È chiaro che un tale orienta-
mento comporta quello spi-
rito di tolleranza, di recipro-
ca comprensione, di ascolto e 
di esame attento delle diver-
se idee e proposte che ognu-
no del compagni ha diritto di 
avanzare e che sono validi 
per noi.  questo orienta-
mento è  per la 
raccolta del contributi che 
possono venire su ogni pro-
blema dal ricercatori e dal 
competenti. Con questo ani-
mo a me pare dobbiamo af-
frontare 11 dibattito che deve 
essere — come è stato qui — 
// più aperto, schietto e pro-
fondo. È possibile che parte 
di questa discussione si
trecci con la campagna per 11 
si nel referendum. Non sla-
mo stati certo noi a frappor-
re ostacoli alla ricerca di una 
soluzione positiva. Se ancora 
quest'ultimo tentativo non 
dovesse dare risultati per re-
sponsabilità altrui, noi af-
fronteremo con 11 massimo 

 e determinazione 11 
referendum per l'afferma-
zione del si. Slamo consape-
voli che ci troviamo in una 
situazione e dinanzi a una 
prova difficile, ma slamo an-
che consapevoli della forza e 
della vitalità del  che 
anche questo Ce ha dimo-
strato. 

scopre che 1160% corrispon-
de a 680.000 lire: quindi , un 
taglio netto alla copertura 
di 210.000 lire. l colpo sa-
rebbe ancora più grave per  i 
lavorator i delle qualifiche 
basse: questi vedrebbero ga-
rantit o dall'aumento del co-
sto della vita soltanto 
600.000 lire. 

A questa proposta e -
chelis ha chiesto una rispo-
sta a tutt e le organizzazioni 
sindacali e imprenditorial i 
entro questa mattina. a se-
greteria della Cgil si è già 
riunit a nella notte e questa 
mattin a l'esecutivo della 
confederazione renderà no-
to le sue decisioni. Altret -
tanto faranno gli esecutivi 
della Cisl e della . Nel po-
meriggio, poi, si riunir à un 
vertice governativo. e -
chelis, al giornalisti , ha 
spiegato che a questo punto 
sono possibili solo «minimi 
aggiustamenti» per  1 quali, 
peraltro , non ha «né il man-
dato né 11 titol o per  decidere 
da solo». l ministr o ha am-
messo di aver o 
«molte difficolt à provenien-
ti da varie direzioni», ma ha 
finit o poi per  scaricare sulla 
sola Cgil li peso di una scel-
ta così drastica. «Se la Cgil 
dice no — ha affermato — il 
referendum diventa inevi-
tabile». E se è la Confindu-
stri a — gli è stato chiesto — 
a dir e no? «È una ipotesi — 
ha risposto — che non pren-
do nemmeno in considera-
zione». 

Si è conclusa, così, una 
giornata mozzafiato, fitt a di 

incontr i ufficiali , contatti a 
ogni livello e s 
stesso ha detto di essersi 
consultato con Craxl , Forla-
nl e Goria) e anche di cla-
morosi colpi di scena. 

Prim a la Confindustri a 
poi la e hanno fatto terr a 
bruciata. Ciriaco e , 
anzi, ha intonato una sorta 
di «de profundis» del nego-
ziato: l rischio di una ge-
stione senza fine di queste 
trattativ e — ha detto — è 
quello che invece di arrivar e 
ad un risultat o utile, si com-
plichi di più la situazione e 
la si renda incomprensibile. 
O si individu a una soluzione 
che comunque "difenda la li -
nea del governo o va denun-
ciato l'atteggiamento del 
Pei». Una mossa chiara-
mente proiettata sulla sca-
denza referendaria più che 
sulla prospettiva di un'inte-
sa con tutt e le part i in cau-
sa. Propri o questo ha de-
nunciato la Cgil: «Ci trovia-
mo di front e — ha detto 
Fausto Bertinott i — a una 
collusione della e con la 
Confindustri a per  neutra-
lizzare un possibile sposta-
mento che realisticamente 
faccia i conti con i problemi 
messi oggettivamente sul 
tappeto dalla Cgil. a e 
e dalla Confindustri a sono 
arrivat i due gesti di chiara 
rottur a ma appartenenti a 
un unico partit o antl-trat -
tativa». 

a «barca» di e s 
ha cominciato a vacillare ie-
r i a metà mattinata quando 
il vicepresidente della Con-

Referendu m 
fìndustria, Carlo Patrucco, 
ha improvvisato una confe-
renza stampa dai toni ulti -
mativi : «Noi siamo venuti 
qui per  una trattativ a che 
riduca le indicizzazioni sul 
salario. a gli spazi per 
questo negoziato invece di 
aprirs i si stanno chiuden-
do». Un colpo violento e i 
danni si sono visti subito. 

Sono quasi le 13, l'or a del-
l'appuntamento dato dal 
ministr o del o alla de-
legazione della Cgil. n una 
saletta sono già in attesa 
Bertinotti , , Vige-
vanl e Ceremlgna, con n ta-
sca gli ultim i conti della 

Cgil, discussi precedente-
mente in una riunion e del-
l'esecutivo, che dimostrano 
che la proposta di questa 
confederazione difende il 
potere d'acquisto delle retri -
buzioni ai netto d'imposta 
riducendo, al tempo stesso, i 
costi rispetto alla situazione 
attuale. Stanno arrivand o 
anche a e l Turco. 
Questi ultim i sono fermati 
per  strada, i prim i rimanda-
ti a casa da una comunica-
zione di e : si rin -
via alle 15,30. a l'incontr o 
continuerà a slittar e di ora 
in ora. Fino a mezzanotte, 
quando TV s presen-

lri-De Benedett i 
pieno all'operato . Quanto alla nuova misteriosa cordata 
che si è fatta avanti si sa soltanto che O management della Sme 
avrebbe espresso avversità alla iniziativa in quanto si configura 
come pericolosa per  una possibile opposizione di interessi tra la 
Sme e suoi sconosciuti fornitori . l management Sme considera 
diversamente il passaggio della finanziaria alimentare pubblica 
alla Buitoni perché si costituirebbe un forte gruppo alimentare 
italiano. 

i si riunisce comunque il Cipi per  valutare gli aspetti 
della vendita della Sme alla Buitoni, secondo le domande poste da 
Crasi: 1 ) l'uscita delle partecipazioni statali dal settore alimentare 
è innovativa rispetto alle politiche settoriali finora adottate sulla 
base degli indirizz i di governo e parlamentari?: 2) quali garanzie 
esistono sullo sviluppo del settore alimentare dopo la privatizza-
zione della Sme e quali sono le garanzie di mantenimento dei 
livell i occupazionali?; 3) sarà assicurata la permanenza della Sme 
privatizzata e delle sue aziende in mani italiane? 

Entr o il 27 maggio, inoltre. a deve dare a Prodi la risposta 
definitiv a sull'operazione. 

Antoni o Mereu 

terà a freddo la sua drastica 
proposta. 

Propri o contro la Cgil, 
Patrucco aveva scagliato le 
frecce più velenose: «Si dà 
troppo spazio a chi è l'espli-
cito portator e della propo-
sta referendaria. a Cgil 
chiede 750 mila lir e garanti-
r e al 100% più un'ulterior e 
indicizzazione del 25%. e 

s ci ha riferit o di 
un'altr a proposta su 650 mi-
la lir e di fascia minima più 
11 30%. a o l'altr a co-
munque comportano un 
grado di copertura del 67% 
quando per  noi bisogna an-
dare al di sotto del 51%». 

Perché propri o il 51%? È 
a questo livello che la Con-
findustri a colloca l'attual e 
grado di copertura della 
scala mobile, dando per  de-
finitivamente intascato sia 
11 taglio dei 4 punti di scala 
mobile (infatti , Patrucco ha 
avvertit o che comunque l'e-
ventuale soluzione non deve 
contenere 11 reintegro) sia 
gli altr i 2 punti maturat i 
con la sommatoria dei deci-
mali . 

Scoperto, poi, è stato il 
tentativo di insinuare divi -
sioni anche nei rapport i — 
di per  sé difficil i e tesi — tr a 
le tr e confederazioni sinda-
cali. i domando — ha ag-
giunto Patrucco — cosa 
stiano facendo le altr e orga-
nizzazioni sindacali che 
hanno proposto la riduzione 
del grado di copertura della 
scala mobile. Noi non vo-
gliamo la trattativ a tr a la 

Confindustri a e la Cgil». Co-
sa significa? a risposto 
uno dei portavoce degli in-
dustrial i privati : «Non era 
stato i a parlar e di 
una scala mobile al 50%? E 
Benvenuto non ha predica-
to una contingenza allo 
stesso livello dell'anno scor-
so con il taglio del 4 punti? 
Su queste posizioni si può 
trattare . Altrimenti...» . -
somma, o si mangia la mi-
nestra confindustriale o 
niente. 

Commenta a questo pun-
to Sergio Garavinl , segreta-
ri o generale della Flom-
Cgil: l problema è quello 
della distanza tr a noi e la 
Confindustria . n queste 
condizioni mi sembra molto 
difficil e giungere a un ac-
cordo». e pretese di Pa-
trucco prende le distanze 
anche Giorgio Benvenuto: 
«Sono bizzarre e singolari 
perché 11 vice presidente del-
la Confindustri a sa benissi-
mo che le i sulle quali 
si discute non si riferiscono 
solo al salario, ma anche al-
la professionalità e all'ora -
ri o di lavoro*. 

Nelle stanze del ministe-
ro, tr a un incontro e una in-
discrezione, è ripresa la 
snervante attesa dell'ultim a 
ora. Quando ha parlato li 
ministr o è apparso chiaro 
che tutt o ormai è stato detto 
e 11 destino del negoziato 
praticamente segnato. 

Pasqual e Cascett a 

suali.  sentenza della Corte 
costituzionale — assai interes-
sante sotto il  profilo della sen-
sibilità umana prima ancora 
che sotto quello della coerenza 
giuridica — dovrebbe final-
niente sbloccare la situazione 
di quanti sono in attesa di un 
pronunciamento del giudice in 
base a cui si possa determinare 
una coincidenza tra identità 
sessuale e identità anagrafica. 
cioè tra sesso e nome.  difficile 
dire con esattezza quanti sono ì 
transessuali in  ovvero ì 
soggetti appartenenti ad un ge-
nere sessuale diverso da quello 
di cui in apparenza sono porta-

tori. È certo comunoue che so-
no molte centinaia le richieste 
di correzione anagrafica gia-
centi sui tavoli dei tribunali. 

Sembrava aver ottenuto suc-
cesso la battaglia —penosissi-
ma, difficile  — dei 
transessuali con l'approvazione 
della legge del 1982, cui quasi 
tutti i gruppi democratici die-
dero il  proprio apporto in
lamento. Sta ben presto ci si 
avvide che non mancavano re-
sistenze e ostilità: non soltanto 
in una fascia di opinione pub-
blica meno scevra da pregiudi-
zi, ma persino dentro organismi 
e istituti cui invece era espres-

Maschio ? 
samente affidato il  compito dì 
applicare la legge e di afferma-
re il  diritto di ogni cittadino.
risultato è stato l'accentuazio-
ne delle condizioni di sofferen-
za, di emarginazione, talvolta 
di forzosa devianza che la tran-
sessualità porta con sé. 

 sentenza della Corte cCo-
stituòonale — è sperabile — 
dovrebbe ormai fare giustizia 
di ambiguità e incertezze. Con-
trariamente all'ipotesi della 

Cassazione, secondo cui la leg-
ge 164 avrebbe violato i princi-
pi costituzionali sulla dignità 
della persona, sull'uguaglianza 
giuridica, sui diritti  della fami-
glia, sui doveri dei genitori e 
sulla tutela della salute, la sen-
tenza della Corte costituzionale 
ha sottolineato appunto come 
il  legislatore abbia esplicita-
mente inteso aiutare i «aivrrsi» 
a «superara i'isolamento, l'osti-
lità e l'umiliazione che troppo 

spesso accompagnano la loro 
esistenza: 

 una rettifica ana-
grafica del sesso — spiega la 
Corte — non turba affatto i 
rapporti sodali: anzi, la coinci-
denza dei dati anagrafici con 
l'aspetto e l'orientamento psi-
co-comportamentale favorisce 
la chiarezza dei rapporti sociali 
e la certezza di quelli giuridici. 

 parte — si nota — gli 
atti dispositivi del proprio cor-
po sono leciti quando rivolti  al-
la tutela della salute. Tutela 
che nella libera espressione del-
la sessualità trova ovviamente 
un presupposto importante. 

 Corte spiega inoltre che 
la preclusione della conoscenza 
dei dati anagrafici originari 
non è assoluta e non compro-
mette la difesa di interessi di 
altre persone: né di chi sposa 
un transessuale, poiché — in 
caso di"  inganno — può sempre 
chiedere l'annullamento del 
matrimonio per errore sulla 
qualità del coniuge; né dei figli 
eventualmente generati o adot-
tati, verso i quali restano gli ob-
blighi legali del mantenimento 
e «[l'educazione. 

Eugeni o Manca 
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